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AI CORTESI LEGGITORI, 




Quantunque fin dalla nostra più verde adole- 
scenza avessimo portato sempre vivo nel Cuore 
il desiderio d’ illustrare la nostra Origine, ed 
appendere sulla Soglia della Patria nostra una 
Corona di lodi peregrine — quantunque non a- 
vessimo mai mancato di portare gli occhi a- 
perti sulle Carte e sulle Ceneri antiche , e le 
orecchie sempre tese alla tradizione de’ Senio- 
ri, gustando mai sempre soavissime le notizie 
rimote della nostra Terra, e le antiche ricor- 
danze de’ Padri nostri *, pure ad onta di cosi 
caldo e violento desiderio di raccogliere nel no- 
stro Campo un mazzo di fiori , e tessere una 
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ghirlanda di rose per abbellire la nostra Cul- 
la , e profumare anche 1’ Aere che eccitava i 
primi-respiri della nostra esistenza, noi avendo 
riguardo alla ^grandezza dell’ Argomento , ed 
alla massima debolezza de’ nostri mezzi, abbia- 
mo sempre prescelto di gustare piuttosto in 
segreto i pregi dell’antica bellezza del nostro 
Paese, anzicchè sfigurarla con la grossezza del 
nostro ingegno e con la imperizia della nostra 
penna. 

Ciò nulla di manco, spinti dal vivo deside- 
rio di dire le lodi della nostra Patria abbiamo 
scritto la presente Istoria , la quale se non ò 
animala dallo Spirito della Sapienza, confidia- 
mo almeno che sia avvivala dal soffio vitalis- 
simo dell’ amor della Patria. 


^telano 


DEDICA DELL’ AUTORE 


ALL’EGRBGIO CAV. D. GIUSEPPE SPESNATI 


4 

Signore , 


(^ni secolo ha il suo ffusio^ ogni Uomo ha 
il suo genio , ogni Scienza ha il Suo Mece^ 
nate , il quale V apprezza , la stima e la 
ripara sotto la custodia dd suoi amorevoli 
sguardi. 

A Lei dunque che ?nosfra diffuso nelV occhio 
tutto il genio delle patrie avventure , che va 
cercando nelle ceneri antiche i simboli preziosi 
della sua avita grandezza , e simile a quella 
chiarissima madre del gran Costantino , che 
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dé chiodi tromthnelle rovirw del Calvario ne 
abbelliva il sm reai diadema , Ella pure dei 
pregi delle patrie ricordanze ne adorna le sue 
carte , e ne ingemma la sua fronte — ^ Lei 
finalmente tanto ripiena del santo studio delle 
cose andate^ io presento , dedico , e consacro 
questo Lavoro^ concepito nd più dolci momenti 
del mio patrio Amore. 

Confido che siccome V Ulivo cresceva uber^ 
toso sotto gli auspica della Dea della Sapien^ 
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za, COSI pure questa ma Opeteìta prospererà 
sotto V ombra amica della protezione di Lei. 

Sono con semi della più sentita comidera* 
ziane 


Al KeritevoTitsìino 

CAV.D. GIUSEPPE SPENNATI 


Sao DeTotii»hno Amtnirttora 

STEFANO JURLEO. 
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IX 


Oitunì io OitobrG del Ì8SS» 


Stimabili*»- Dito Sig. D. Stefano , 


Ne' brevi momenti in che mi è dato rive^ 
dere il Suolo naUo.^ ed allietarmi fra le dolr 
cezze della mia famiglia-, ho volto uno sguar- 
do alla elaborata di Lei Opera — E trovo svr- 
periore ad ogni lode lo intendimento di sot- 
trarre dall' obblio la Origine-, i vetusti monur 
menti , e le gloriose ricordanze della nostra 
patria comune. 

Siffatto arduo santissimo scopo Ella ha rag- 
giunto con la esattezza delle storiche notizie , 
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a con da .oppoHuiiitd di erudii^ osservazioni ^ 
rMatì'ici del suo collo ingegno — ^ questa 
guisa Ella ha seguito il sistema dé moderni 
Storici, i quali non si arrestano come gli an- 
tichi alla sola narrazione dé fatti, ma cerca- 
no di esplicarli. 

Ed a ciò deve questa branca di studii %l suo 
scientifico incremento , perlocchè il Segretario 
Fiorentino ci ha lascialo scritto, che d tempi 
suoi aveva cominciato a progredir la Storia, 
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perché la si era unita alla Filosofìa^ ed alla 
Politica — Nel tessere poi V Elogio di parec- 
chi nostri concittadini^ Ella forma senza av- 
vedersene , V elogio del suo cuore sollecito a 
raccogliere qualunque elemento^ che possa ri- 
tornare a gloria del nostro paese. 

Se non che , Ella ha voluto essere estre- 
mamente generosa verso di me , allogando il 
mio povero nome nel bel numero di quei che 
tuttora dan lustro alla nostra patria , e si è 
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spinta fino a dedicarmi il suo pregevolissimo 
lavoro — lo accetto con viva riconoscenza que- 
sto tratto di sua bontà ^ che muove unicamente 
dalla molta amorevolezza che EU& sente pei 
proprii concittadini , e massime per chi ha 
V onore di soscriversi 

Di Lei 

Amico, 0 Servidore Dev.mo 

CAY. GlUSEt>PE SPENNATI 

Al Chiar. Sacro Oratore 

D. STEFANO JUaLEO 
OSTUNI. 
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Siccome la Storia dovrebb’ essere la luce fo- 
riera die illuminar dovrebbe gli antichi sen- 
tieri di ogni commendala disciplina , cosi la 
Storia della propria patria dovrebb’ essere an- 
cora la prima pagina di quell’ immenso libro 
che annoda la gran famiglia del genere umano. 

Il punto di partenza dell’umano sapere, di- 
ceva il più grande sapiente della Grecia , in- 
comincia dal rischiarare le tenebre della pro- 
pria coscienza , ed acquistare il vero conosci- 
mento di te stesso , nasce te ipsum. Socrate. 

Cosi pure prima di conoscere le Città, ed i 
costumi delle altre Nazioni , fa d’ uopo di sa- 
pere r infanzia ed i progressi del tuo paese , 
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e le antiche usanze de’ Padri tuoi , fa d’ uopo 
sapere d’ onde vieni , e quello che sei. 

Il Maestro della latina eloquenza nel 12 de 
Oratore disse : 

Nescire quid aniequam sis , est semper 
puerum esse. 

L’ Imperatore Basilio a Leone suo figlio co- 
sì disse : 

Per historias veteres ire ne reemes , ibi 
enim reperies sine labore , quae alii 
cum labore collegerunt : vita Basilii Im~ 
peratoris. 

Giohhe nel Gap. 13, v. 12. così sentenzia: 
In antiquis est Sapientia , et in multo 
tempore prudentia. 

Ovidio nel 6.“ delle sue Metamorfosi disse: 
Seris venit v^us ab annis. 

Presso Platone in Timeum trovasi un rim- 
provero di Crizia a Solone cosi espresso : 

0 Solon ! Graeci Pueri semper estis, nec 
quisquam in Graecia SeneXy quia Juve- 
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ms semper vobis est anirrms, in quo nul- 
la est vetmtatis commemoratione digna 
opimo. 

Dal che si rileva quanto sia in pregio lo 
studio del passato e della storia dei popoli 
e dei secoli. 

E però come le nostre forze han potuto, ab- 
biamo scritta questa Operetta , non solo per 
darti una fiaccola la quale deve precederti in 
tutte le vie delle umane Istituzioni, ma per 
farti ancor concepire un profondo rispetto verso 
della patria , ed inculcarli con tutta la nostra 
energia , di corrispondere alla nobiltà della 
sua Origine , ed alla chiarezza di que’ citla- 
dini che V hauiio tanto illustrata. 


L’ AUTORE 
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• V 
'.V j/ 

SAPÌTOi^ Mmo 


OPJKIOKI SOLLA. CIUCINE DI OSTONI. 

'* * ■ ' • 

Paolo GioVio calo ia Como tiel 1500 veniva dopo gli 
òtto lustri della sua vita a governare i destini della 
Chiesa di Luoera, ove volendo forse alleviare Panimo 
dalle cure laboriose . del suo ministero , lo rivolgeva 
nelle. ore più libere del suo Episcopato agli studii com- 
mendati delle isloriche discipline. 

Scrisse una lunga istoria annodata da quaraolalrè. 
libri, nella quale portava opinione, che Usluni dopo 
r eccidio di Troia fosse stata fondata dal figlio secon- 
dogcnilo di. Diom^c il quale perche chìamavasi Aslu* 

nio , consegnava il nome alla ciltd i>cr lui edificala , 
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e cosi secondo questo scrittore, come Babilonia fu della 
da Belo , Ninivc da Nino , Alesandria da Alessandro, 
Roma da Romolo , Costantinopoli da Costantino , Ta> 
ranlo da Tara , Brindisi da Brento, Ostuni ancora ri- 
cevevasi il nome dal suo fondatore Astunio. 

n padre Lama ncita sua cronaca parlando ancora 
di Ostuni, ne stabilisce la primitiva esistenza neU’anno 
2881 dalla creazione del mondo , e forse dice egli , 
Ostuni sorgeva quando Sansone con una mascella di 
asino atterrava migliaia di Filistei. 

)) Surta appena quella città novella ( prosegue il 
Lama ) cadde sotto al dominio del Re del Salente , 
yi quindi arrivando su quella spiaggia i Cretesi che mo* 
vevano dal fondo della lapizia , essi furono siffat* 
yì tamente presi dall’ ameno soggiorno di quella brìi* 
ì) lante collina che férmaròno^'n Ostuni la di loro di- 
)) mora , s’ impegnarono ad accrescerne gli abitanti , 
y) ed abbellire in tulli i modi i destini di quella sede 
Ti di delizie, 

Dopo di ciò il padre Lama assoggettò Ostuni a’ Ro- 
mani , poscia al duce africano Annibaie , dopo però 
la più gagliarda resistenza fatta da Ostuni alle armi 
Cartaginesi nel 3760, fu ricuperata da Fabio Massimo 
con tutta la lapizia c finalmente negli anni di Cristo 
A88 il Lama la descrive bersaglio dé’Goli, Lohgobaf- 
di , Mori , Greci e Normanni. 

Queste due sentenze del Giovio , e del Lama tradotte 
innanzi al tribunale dello Storico Giudiclo furono di- 
chiarate arditamente avventate anzi nettamente favolose 
per due ragiopi: l.” La spiccata altura dì Ostuni po- 


Digitized by Google 


3 

leva sfuggire agli sguardi di Orazio, quando il poeta 
Veaosino tracciando il sentiero della famosa Appia , 
correva da Roma fino a Brindisi. Intanto il passaggiero 
poeta celebra le bellezze di Egnazia, parla della sua torre 
magnifica impiantata sul mare, accenna i 'pregi della 
sua fonte aperta nel centro della piazza , esalta la ec- 
cellenza delle sue acque fresche e limpidissime, senza 
dire neppure una sola parola^su la esistenza di Oslu- 
ni. Ora dicono i critici^se questa città a’tempi di Ora- 
zio , stesse eretta sulla cresta deli’ Appennino, si sarebbe 
certamente manifestata agli sguardi del poeta viaggia- 
tore , il quale passava tre miglia lontano da Ostuni , 
né il^ poeta sarebbe stato tanto scortese di non parlarne 
dopo di averla scoperta, poiché come annunzia le altre 
città incontrate nel suo itinerario , cosi avrebbe pure . 
parlato di Ostuni, anche per rendere più ricco, e più 
adorno il suo discorso. Ma il poeta parlù di Egnazia, 
o di altre città vicine senza affatto nominare Ostuni , 
dunque bisogna conchiudere , dicono i critici, che la 
città, di Ostuni esisteva soltanto nel cerimoniale del ve- 

À 

SCOVO’ di Lucerà, o pure in fondo al breviario del pa- 
dre Lama. 

2.® Molli antichi scrillori ragionando di guerre, e 
di pace , di alleanze e di commercio stabilito fra di 
verse città adiacenti ad Ostuni , svolgono la storia di 
que’ popoli ed assicurano a' secoli futuri la certezza 
della di loro esistenza; ma ninno di que'scriUori ci re- 
gala una sola parola di Ostuni: pare adunque che so 
una nuvola lo copriva agli occhi di Orazio , non pa- 
sta, a cavalliere so i gioghi dell' alto Appennino noj^ 
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polova luiigainonle nasconderlo alle accurale indagini di 
lunli scrillori diversi , dunque il silenzio islorico , di- 
cono molli , ci assicura la inesistenza di Osluni. 

Queste opinioni però sono stale combattute non senza - 
storico giudizio, e filologico inlendimeulo, imperocché 
se dagli antichi scrittori non si trova espressamente no- 
nnnalo Osluni , non si deve da ciò inferire la incsi- ' 
slonza del paese , ma soltanto deve argomentarsi il 
difetto del nome, il quale fu mollo posteriore alla sua 
origino primiera. Cosi si dissipano le tenebre che co- 
prono il sorgimenlo di questa cillà , e vedesi chiara-' 
inente apparire la sua esistenza coeva alle altre città 
nominale dagli storici antichi e contemporaneamente 
da essiloro consegnala nella istoria. 

Di falli, Plinio lib. 3.® e Strabono lib. 7.® parlando 
ih alcuni popoli appartenenti alla' parte calabra di questa 
provincia gli annunziano col nome di Pedicoli — qui- 
dam aulem corum Pediciili dicunlur — Filippo Fer- 
rano nel suo Lessico geografico determinando que’Pe- 
dicoli indicali da Slrabonc , così si espresse : « Pedi- 
culi praedicti Slrabonis popuH Jpultae znter Peuce- 
U'os, et Salcnlinos circa Bnindusium, ubi Àstunium'!). 
Opinione ricevuta dal Facciolati, cd energicamente so- 
stenuta da quello scrittore accuratissimo nelle cose an- 
tiche ; conseguita da ciò eh’ è nuovo soltanto il nome 
di Osluni , ma è antichissima la esistenza della città 
abitala da Pedicoli stabilita da geografi antichi tra i 
Peucczii , ed i Salenllni. 

Ma come la va che questa città da Pedìcola si disse 
}>oi Osluni 1 non essendovi fra i due nomi alcun eie- 
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mohtxt comune che impacontasso le due appellazioni di^ 
«erse del medesimo paese t non neglMamo^ die di «o- 
caboti molti cadono „ ed altri sorgono a «ila novella, 
,ma siccome le foglie nuove si rassomigliano a quelle 
.inutili staccale dal ramo O ^rdule dal vento, cosi 
pure i nuovi vocaboli quantunque fossero destinati, a 
rappresentare le snove accessioni iograndipooo il pen- 
siero , pure mostrar dovrebbero. T elemento di medesi- 
mezza radicale massime quando, informano il mede- 
simo obietto, benché' aocresciulo. dalie sue specialità no- 
velle — Intanto fra i due vocaboli Pedicolo, cd Osluni 
non si ravvisa akun rapporto di analogia, né in quanto 
ili suono, né in quanto alla, forma. 

Questa diEBcoltù prcsenlataci- dalla dissonanza ncUcr- 
mini svanisce deirinlutio se ci facciamo a considerare 
le condizioni polilicbe e religiose governavano- gli an- 
Uebi pedicoli abitatori di questa montagna. 

, Leggiamo; in Omero che luti? i popoli antichi vive- 
vano serrali fra, > cancelli del proprio paese , come 
una famiglia ritirala dal' consorzio de’ suoi vicini , e 
custodita dal chiavistello del. suo vestibolo, non ci cr.i 
ragione che poteva, mai disserrar le porle del paese 
j aUo^Slraoiero^ il quale si riguardava come il più ter- 
ribile nemico della patria. Essi si stimavano ornali da 
.Dio , della, giustizia, prima , la quale gl’ imponeva di 
, adorare il Grcatoro, e di compiere i loro sacri doveri 
verso di quegli uomini soltanto-, che la. Provvidenza 
.si piacque di collocare a) di loro flanco. Tal che nella 
storia di popoli antichi , Dio, ed il cittadino erano.! 
soli obiclU ,dcl loro culto c del loro amore. Tutto, il. 
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resto del gcDerc umano era stimalo slraoiero alle loro 
cure , ed alla loro communione. . ' 

Così Polifemo presso Io stesso Omero narrava ad Ulh* 
se di molli popoli separati fra loro in varii cantoni 
della Sicilia. Cosi pure Tacito ci narra de' Svevi eh’ è 
la nazione più riputata deiranlica Germania. B valga 
per lutt’i popoli del mondo la condotta del popolo ro- 
mano , il quale con una legge delle dodici tavole re- 
spingeva ogni forestiere dalle porle di Roma facendo- 
gli sentire con tutta T autorità' della sua voce 

Adotrtiu h tiem ntUrna auet.jrita$ ut. 

La parola hostis secondo la testimonianza di Cice- 
rone fu adoperala dall’ antichità a significare Io stra- 
niero contro di cui era innalzalo il divieto della legge 
romana. 

Conseguita da ciò che gli antichi Pedicoli viveudo 
secondo le norme di popoli primitivi , erano perciò c- 
mancipali dal commercio ‘ delle umane alleanze , da 
Irallati di pace , e di guerra , o da qualsivoglia re- 
lazione poteva accennarli nella istoria delle altre na- 
zioni — chiusi nel recinto della propria muraglia non 
entravano affatto nel gran libro delle umane ricordan- 
ze — conienti de’ fruiti del proprio terreno , non am- 
bivano i pomi delle terre straniere; e perché abitavano 
una terra sparsa in gran parte di sterpi , di ciottoli , 
e di burroni , cosi l’ aspro aspetto di una campagna 
che addimandava di essere irrigato da un fiume di su- 
dore , teneva lontano il conquistatore , il quale spa- 


Digitized by Googte 



7 

Tentalo dair improba fatica, Totgefa i suoi passi, ove 
meglio poteva cogliere i frutti senza tanto travaglio. 

Ingabiali adunque i Pedicoìi nel patrio muro , vis- 
sero per lunghi secoli separali dalla comunanza degli 
altri popoli ; ma p(H secondo il corso provvidenziale 
‘degli umani eventi , addolcita dalla mitezza ‘de’ tempi 
:nel cuor de’PedicoU quella natia’ ostilità 'verso dello 
straniero a quanto a quanto cominciarono ad avvi- 
cinarsi al forestiere , ed affratellarsi in modo da 
stringersi con lui ne’ più dolci congiangimeoli di vi- 
ta ■—> dissipata quell’ antica apatia fu stabilita con i 
popoli vietai la dolce scumbievolezzu de’ doni e delle 
spese. 

Affratellati dunque i Pediuoli co’popoli stranieri per- 
derono il di loro nome natio , e sposandosi ad una 
nuova aomendalura , il popolo in parola fu appellato 
Ostuni , come se si dicesse Itoslium umo cioè unione 
degli stranieri con rantieo {«dieolo— -in quella guisa 
appunto che i ronvatu si chiamarono Quiriti , dopo il 
palio del connubio, stabilito tra Romolo, e Tilo Tazio 
Re de’ Sabini. 

Il nome di Ostuni adunque venne a stabilir la pace 
e r alleanza con lo straniero, e non già a rappresen- 
tarci un nido di ladri , o un covo di nemici come 
sognarono taluni, senza riflellere che un’adunanza per- 
petua di nemici è un impossibile morale , imperocché 
^ ostilità separano gli uomini, ed il solo amore for- 
- ma il centro di anione fra lulle le civili eoinunanze. 
Sotto tali vedute non solo svaniscono le dubiezze in- 
torno al Iramutamealo del nome, mu si consolida me- 


Digitized by Cooglc 



8 

glio il pensiero dell' antichilù di Osluni , il quale fu 
un popolo antichissimo di Pedicoh siecomc iust’gnarooo 
Plinio , c Strahone. 

Esposte cosi le nostre congetture intorno alla diver- 
sità del nome, ora ci facciamo più direttamente a ri- 
cercare P antichità deir origine di Ostuni facendo osa 
non di congetture od opinioni , ma di ragione , e di 
archeologico intendimento. 

E sulle prirne è d’ avvertire , che quel tempo divo- 
ratore che ingoia ogni preziosa memoria, e riduce in 
polvere i più robusti monumenti dell' antichità , con- 
suma ancora il velo che ricopre le più grandi mavavi- 
glie , e logora Puma che serba i più nobili tesori — ^ 
Simile è il tempo alPingorda procella la quale nelPallo 
che abbaile lullp ciò che incontra, ed assorbe ogni og- 
getto prezioso, nel vasto abisso dell’oceano, viene quin- 
di a rigurgitare gl’ ingoiali tesori e spandere sulla riva 
]c gemme del profugo Enea , e le regali supulleltili 
della casa di Priamo, il tempo iosomma che ammassa 
follissime tenebre sulle più auguste memorie, quel tem- 
po islesso alla sua volta le discopre , e le mette sotto 
gli occhi ammiratori delle poslere nazioni. 

Tale fu la condotta del tempo circa la diuturna oscu- 
rità, e le posteriori rivelazioni spila origine di Qsluoi, 
Per molli secoli la memoria di questa città fu seppel- 
lita nel fondo di un antico sepolcro , e sarebbe aor 
cor rimasta in quell’ abisso ad espiare le umiliazioni 
di qucll’oscura dimora, se il tempo sazio di tanto oblio 
duralo nelle tenebre, e nel silenzio del suo avello, non 
nve3sc, alla bue dischiusa quella tomba , c ridonatole 
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col trionfo della sua esistenza, ancor lo splendore della 
sua avita grandezza. 

Nel 1795*appresso alla muraglia di Osluni e proprio 
in quel luogo ove sorge la casa Zaccaria , fu rinve- 
nuto un gran sepolcro , il quale benché scavalo nel 
vivo sasso, pure vedovasi corredalo di molla architet- 
tura ed aggiustatezza di arte. 

La funebre dimora era circondala da un orticello di 
pietre coslruile senza cemento — Il sepolcro era lavo- 
rato di pietra gentile , munito di doppia lapide. Sol- 
levalo il coperchio si vide una cassa la quale toccala 
appena si ridusse in cenere — uno scheletro giaceva 
disteso in quel riposo di morte; e sulla lapide messa di 
contro alla fronte dell’ estinto leggevasi espressamente 
scolpila la iscrizione che leggesi nell ultimo dell opera. 

La quale funebre scritta rimessa aH illuslrissimo D. An- 
nibaie de Leo peritissimo nella intelligenza delle anti- 
che scritture, il lodalo archeologo rispondeva nel modo 
che segue : 

)) La scoperta del sepolcro falla costà non è da tra- 
yi scurarsi poiché reca non poco lume alla antichità 
y) di queste regioni : n 

essendo le Icllcre dell’ iscrizione somigliantissime allo 
cosi delle clruscho e mcssapicho anteriori alle Greche, 
viene perciò a verificare la opinione di monsignor Guar- 
pacci, che prima cioè, di ogni colonia greca vi siano 
stale in Italia le colonie Orientali , le quali poi dalla 
Italia trasmigrarono nella Grecia , ed in progresso di 
tempo tornarono di nuovo io Italia. E la nazione Greca 
phe ogni cosa cercava di trarre in sua lode , resta smen- 
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lita da quei pochi Monumenti di fatto, che ha rispnr* 
mialo il tempo consumatore di ogni cosa antica. Si 
Torrehbc rinterpetrazione della iscrizione, questo é dif* 
fìcile — il GioTÌo , il Maffei , il Lama , il Mazzocchi, 
ir Castellini, il Passeri, ed altri molti ban cercato d*in< 
terpretare i monumenti etruschi , ed ban preso tutti 
diverse strade onde riuscir meglio nell’ impresa. Ma 
che ! Dio sa a quante visioni han dato di capo. Egli 
é difficile trovar la vìa in parti ignote , andando u 
tentoni e nel più folto buio della notte. 

L* illustre 'archeologo monsignor de Leo arcivescovo 
di Brindisi, quantunque nel suo onorevole riscontro di* 
chiarasse la gran difficoltà di poter penetrare dopo tanti 
secoli, i profondi misteri de'munumeuti etruschi , puro 
sparge molto lume sulla rimota origine della città di 
Osluni, imperocché essendogli sembrate le lettere del* 
la funebre iscrizione messapiebe o etrusebe, possiamo 
conchiudere con lui e con monsignor Guarnacci , es- 
sere la origine di Osluni anteriore a’ tempi della Gre- 
cia, anteriorità che risulta dalla chiarissima preesisten- 
za dì nna lingua sull’altra, della messapica o etrusco 
vai dire sulla greca favella. 

Ma quella iscrizione sepolcrale passando da una 
mano all’ altra, riceveva più lume , ed apriva sempre 
più gli arcani sensi delia sua sincera natura — E per 
fermo, trovandosi nel seminario di Brindisi in quel tem- 
po un professore greco di nazione acciocché meglio po- 
tesse ispirare nella mente dei giovani il soffia originale 
della greca favella , cosi si ebbe tutta la premura di 
preseulursi a costui la funebre iscrizione rinvenuta nel* 
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l’agro di Osluni , onde potere ottenere più sicuri rt- 
schìarimenti circa la natura genuina di que’ caralleri 
dissotterrati. 

Il Greco dopo di avere affissata la Iscrizione col suo 
occhio indagatore, ed aguzzato il suo ffiologico.inlen- 
dimento , proruppe in questi precisi accenti : 

ì'i La. iscrizione messapica costà ritrovala iteli urna 
)■) sepolcrale, sulla quale difficilmente in Napoli darah 
yi di fronte , si è da me ridotta ad elementi gre(^ ai 
)) quali corrispondono le lettere: Ooaroa guato- Oea- 
y) foas parole che ridotte ad elementi latini ti pre- 
yi sentano il seguente verso : '' ' 

T . . - 

SlrtnuuM CanUr diieina$ fienili ' 

I 

Pare adunque che il greco dottor di lingua andan- 
do un passo più innanzi di monsignor de Leo abbia 
stahilila la certezza di caratteri messapiei, e quindi la 
innegabile antichità di Ostuni , e la sua anteriorità 
alla Grecia. 

Considerando poi la nobile costruzione del sepolcro 
ed il filosofico svolgimento dello strenua cantar di- 
vinae mentis ^ si presentano nuovi argomenti per so- 
stenere la più rimota antichità della origine di Ostuni. 

’ E di vero, il celebre Mazzocchi nel tomo 3.® del suo 
spicilegio, e nella dissertazione 11.* de cenotaphio 
Christi, evidentemente dimostra, che allorquando s’in- 
contra un tumulo gentilmente costruite a doppia la- 
pide , c circondato da un’ orticello di muro senza ce- 
mento, allora questo luogo distinto dagli altri sepolcri , 
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deve assolatamente definirsi il funebre soggiorno def 
signore dèlta città , quale appunto era lo 9 trenuus 
tor dtvinae mentis. 

» ' 

Era il signore, perché tale ce Io annunaia la maestà 
del suo sepolcro. Era un cantore dell’eterna volontà di 
Dio , perchè con 1’ armonia del verso egli insegnava 
al popolo i precetti della legge, e gU oracoli della re- 
ligione. 

Questa diiosa non é azzardata ma invece trovasi sta- 
bih'la sulle dottrine delle piu remote istorie , di falli 
Platone ci attesta che le leggi degli egizii erano poen^i 
della dea Iside — Plutarco ci assicura ebo Licurgo det- 
tava in versi le sue leggi agli spartani Minosse , e 
Dragone anche in versi ammaestravano gli ateniesi— 
Giovan Battista Vico avverte che le leggi delie dodici 
tavole nella più parlo di loro capi, vauno pure a tcr-i 
minare in versi adone! , che sono gli ultimi tagli di 
versi eroici — E da ultimo la storia .universale attcsta 
ebO' i dogmi di tulle le piu vetuste religioni furono det- 
tali in versi, come in versi furono proferiti gli oracoli 
delie Sibille — Gioseffo, Pilone ed Eusebio vogliono in 
fine che il vecchio testamento fosse, stato composto in 
metri , o in ritmi , onde poi ne avvenne che , gli an- 
tichi legislatori , ed i primi ministri dell’ altissimo, si 
-dicevano comunemmte ancor poeti, ovvero cantori delia 
eterna volontà di Dio. 

Da tutto ciò che per diletto dì amena erudizione ah* 
biamo raccolto, si couchiude che Io scheletro rinvenuto, 
nel sepolcro di Osluui era il signore della città conm 
si rileva dalla magnificenza della, sua funebre dimora*. 


Digilized by Coogle 



1B 

era ancora II cantore degli arcani d> bio , oonae 'rile* 
vasi da' sensi della più accurata inlerpetrazione.' Quin* 
di egli era un personaggio nel quale erano raccolte in» 
sieme, e la potestà civile e la dignità sacerdotale, ma 
il costume di considerare nel governatore della 'città il 
doppio carattere civile e religioso risale a’tempi degli 
orientali , e delle messapiche scritture dunque il 
senso della iscrizione dichiara messapici i suoi caratle» 
ri , e rimotissima V antichità di Ostuni. 

Ma oltre della surriferita iscrizione nel 1844 in un 
giardino detto Rosara appartenente al capitolo di Ostuni 
furono rinvenuti tre sepolcri contigui , muniti di tre 
iscrizioni che alla fine dell'opera imprimiamo originai», 
mente. • . •■ ■■ i . 

Quali ultime iscrizioni congiuntamente alla prima 
furono' esaminate dal chiarissimo D. Giovan' fialtisla 
de' Conti de Tornasi socio corrispondente colla facoltà 
archeologica stabilita in Roma, e senza esitazione alcuna 
furono da lui riputate messapiche, ed all’uopo le spe- 
diva' in Roma volendo maggiormente arricchire il te- 
soro di queir istituto di archeologia.' ' • ‘ ■ 

Da queste poche iscrizioni rinvenute per azzardo , e 
da pochi altri nobili vasi e medaglie dissotterrate nel» 
1’ agro Oslunese , si argomentano le maggiori dovizie 
seppellite in quel suolo che circonda le muraglie di 
Ostuni. Sicché’ se avessimo più impegno nel cacciare' 
dal seno dell’ avarissima terra , quegli occulti tesori 
eh’ essa nasconde agli occhi de’ mortali , forse altre 
scritte si troverebbero ancora che illustrerebbero sempre 
più r antichità di Ostuni. 
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Ma il tempo che rivolge V universo interno al suo 
assC) scuoprirà pure ue’ suoi fatali rivolgimenti i progi^ 
Occulti di Ostuni ne* quali farà Spiccare alla sua volta' 
la sincera chiarezr.a della sua origine antica. Noi pof‘ 
tiamo tale fidante poiché niente é fermo in natura» 

• Non è maraviglia vedere a galla ciò che prima ri» 
posava nel fondo del mare» . • ‘ o 

La. procella de*lempi é gravida di simili avveuimenti»^ 

Intanto 1* amor di patria forse ci ha fatto Irascen» 
dere a delle conseguenze per quante passionate , al» 
treltanto lontane dal vero. Se la cosa in tal guisa^ la 
fosse andata , noi però non l* abbiamo fatte per na* 
scendere i freschi natali di nostra patria, o per copri* 
re il volto di sua giovinezza col velo venerando di uri 
antica matrona , non 1* abbiamo fatte per ispiri to di 
nobiltà e di grandezza per la quale da molti si pre*^ 
tende di signoreggiare nel mezzo delle nazioni — un 
tal pensiero per quanto stolido e basso in se stesso , 
altrettanto meriterebbe la derisione ed il disprezzo di 
tutte le genti ma piuttosto siamo stati indotti da 
taluni principii , i quali abbenché condizionali , pure 
ci accordavano il dritto di inferire le nostre illazioni , 
senza di aver la mira di tradire giammai il giusto, o 
di offendere il vero. ^ i 

^r,Noi inscqama per dirla cosa più chiara ragioniamo 
cosi : la lingua come esprime i pensieri ed i bisogni 
di un popolo, cosi segna ancora la infanzia o la orL 
ginato esistenza delle nazioni. Cosi nella storia del mon- 
do noi vediamo esistere, gli ebrei prima de’, caldei , i 
greci prima de* ialini I o questi anteriori agli ita]iani| 
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perchè la favella de’ primi è anteriore al linguaggio 
de’ secondi. 

Ora se la lingua messapica, benché lingua barbara, 
senza leggi di formole, e. di grammatica tessitura, ebbe 
la sua esistenza molto prima della greca favella , bi- 
sogna perciò confessare che la esistenza di Ostuni non 
era sognata dalla fervida fantasia del Giovio , o del ' 
padre Lama; ma era piuttosto un fallo positivo e reale 
per cui apparirono tutte le altre città del mondo— In 
dbe parole , 

^ Se le iscrizioni ritrovate 'non sono messapiche , noi 
siamo stali sedotti da noi stessi , ed altro non abbia- 
mo fatto che congiungere insieme il tempo sprecato e 
Io sperpero della carta : ma se le iscrizioni sono ve- 
ramMte messapiche, Ostuni veramente è anteriore alla 
Grecia, e noi con la nostra penna, lungi dall’ anne- 
rire inutilmente queste pagine, abbiamo piuttosto dis- 
sipala la polvere che copriva il volto della nostra Osta- 
ni, e ritoccati i intorni della sua antica bellezza. 
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capitolo it. 

* ' 

t* 

OaiGIIfE DI 08TQM1 CONSIDERATA SOTTO U. BAPTORtO 
, STORICO G POUTICO. 

; ' ■ ■. 

Siccome le lingue dissipano ìe tenebre dell’ antichi'’ 
là , c segnano i diversi periodi del mondo > còsi In 
scritture messapiche discoperte nelle tombe di Ostuni, 
come scintille di luce sciolgono le caligini de’ tempi ^ 
e mostrano questa terra abitata dagli antichi orientali, 
i quali precederono di gran lunga T arrivo de' greci , 
orgogliosi di ogni dominio e di ogni scoperta. 

Ma abbattuto dalla Grecia il régno de’ Nabucchi ^ 
questa nostra contrada fu tosto inondata dalle armi 
greche , e dalle bandiere cartaginesi , le quali dura- 
rono finché il gran colosso del mondo ingoiò tulli gli 
imperi dell’ universo — di falli sparirono i greci , c 
tutte le stirpi dell’ oriente , tostocché la romaaa po- 
tenza , come un’ uragano universale , abbatteva lult’ i 
troni c soggiogava tutta la terra. Osluni adunque dal- 
r impero di Augusto trionfatore dell’ oriente , fino al 
quarto secolo dclPcra volgare giacque sotto gli artigli 
dell’ aquila romana. 

Ma quella provvidenza che umiliando la superbia 
colla superbia , abbatteva l’orgoglio delle antiche mo- 
narchie, colpiva pure alla sua volta la potenza di Ro- 
ma , e la prostrava nella polvere — quindi disfatto il 
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oulosso dG^ romano. knperìo irruppero' nella Italia r 
Davari ollramontani , e tostò si vidderó signoreggiare 
in questa nostra n^ione, iigoti, i visigoti, gli ostro- 
goti, i bardi, e longobardi, con una perenne mischian- 
Ed idi greci e saraceni. 

Nel 1194. vennero gli avevi, i quali durarono fino al 
1266 quando saliva sul trono di Napoli Carlo I. d'Au- 
gjò illustre, conquistatore venuto dalla Francia per si- 
gnoreggiare ; nel più bel reame d’Italia, n- ' 

.. Costui. dire il vero fu il primo a lanciare 'uno 
sguardo di ampre^ od Ostuni, e ad estendere sopra 'al 
Ietto di, questa città, il lembo del suo manto reale — 
Imperocché volle il novello regoaute che Ostuni , ab- 
benché per lo, passato fosse stala soggetta ora al do- 
minio -di Lecce, ed ora al principato di Tarauto, pure 
caldissimo di questa città voile emanciparla da quelle 
due barooie, e dichìaurla una parte integrale dei suo 
reale dommio.,-; , (v-, . ,u, ' | . • 

. Éd all'uopo nel 1276 egli, emanava il seguente de- 
creto,i 1 ; . i '■ l'i'i 

:.id Et hcet praeàicia terra Ostunen iludum aliqw 
» tempere faerù de comùaia Lyiit , tei de princi- 
pi) patti TarerUi. Npe. ex Certa ecientia' et eoecientia 
« nostra, i terram-ipsam Osimeny sive de detnàm'o 
» vet, baronia ipstus prindpatus Tarenti, sive etiam 
»,<fe demanie pel ^barrmia^praedicti comitatus Lytii 
ì),/um7.o prii^ipatu ipso Tarerai , et à praedicto 
y) comitaiu Lyiii f de ^ speciali grafia ducimus exi- 
)) mendamf addio antes eam demanw regni nostri— ^ 

)) Dalum^ppud locum pensilem per magistrufn Gul- 

' ' ' 3 


Digitized by Google 



18 

')i lielmmn mense iunii, mgesimo /.* eiusdem quin- 
)) tae indicUonis idest 1279^ ' «ì mì. , • : ; I 

Ma la sorte di ogni 'città si mantiene in fiore' fin» 
che dura la vita del suo regnante. Assalilo dalla morte 
un principe tenerissimo du’suoi popoli, é una sciagura 
che come cangia' in tutto il trono, cosi pure trasmuta 
in duolo le gioie de’ cittadini — Così appunto si can- 
giarono le nostre sortì alla morte dì Carlo perocché 
salito appena sul trono' di Napoli Carlo II. successore 
del 1. d’ Angiò , costui dimentico delle amorevolezze 
del suo genitore verso la sua diletta Osluni , donava 
la nostra città col principato di Taranto al suo figliolo 
Filippo , come da due diplomi , il 1.” col u dalum 
« Neapolim per magistros raHonales sub die 18 ait* 
y) gusti deoimae quintae indictionis, ed ‘il 2.® col 
« datura Neapolim per Bartolomexm de Capua sub 
yr die penultima novembris iertiae indictionis. ìi 
Quindi nel 1414 essendo arrivato il regno di Napoli 
nel potere di Giovanna Ih* costei di bel nuovo tolse 
Osluni dal dominio del Principato Tarantino, e dignì* 
tesamente lo addisse al stro règio’' demanio, ordinando 
la regina con apposito decreto, che ritolto Osluni dal 
dominio altrui, tale 'fosse serbato io perpetuo. " 'v < 
Ma non bisogna 'fondare sulle promesse di' donna 
esse si cangiano come la luna , e Facilmente cedono 
alla costante incostanza di quel volubile sesso di 
fatti, non ancora era passato il sesto anno del suo gO' 
verno, che Giovanna II. ‘ cedeva Osluni col Principato 
di Taranto a Giova» Antonio Baulia de Orsini, 
finalmente Alfonso d’Aragona' re'di Napoli'in linea 
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di aòconmiodo cedeva Osluni a Francesco Sforma duca 
di Milano, il quale poi la cedeva in dolo a sua figlia 
tsabolln Bona sposala H Sigismondo re di Polonia — 
Avvennta quindi nel lS58 la morte d’isabella, Osluni 
dalla regia corte fu Vemluta a Ferdinando Loffredo , 
marchese di TreVico per due. 40 mila — i cittadini 
però caldissimi dell" amor della patria, non soffrendo 
che la di loro terra natale stesse soggetta al dominio 
dello straniero, nel sellembre 1559 la ricomprarono 
per mezzo del viceré di Napoli il duca d’ Ricala , il 
quale assisteva alla stipulazione di tale rivindica in 
homo del supremo reggente Filippo 11. 

Ed io qUelFislrumento rogalo per notar Marcantonio 
Scoppa di Napoli, si legge, che la ricompra fu cele- 
brata sub fide el verbo regio di non poterla mai più 
il principe né alienare , né feudare neppure ai suoi 
propri! figli secondogeniti , ma serbarla in perpetuo 
nel suo regio demanio — Icggesi ancora che i cil la- 
dini goder dovrebbero Osluni extra iun'sdtctionem, c 
propriamente cogli stessi drilli, iussi, c tenitocnli come 
la cillà si possedeva dalla regina Bona. ' 

Per tal riguardo il magnanimo principe Filippo II. 
volendo contestare la signoria della quale insigniva 
Osluni con suo sovrano diploma la investiva baronessa 
delle tre spaziose difese, Chiobica, Ficazzano e S. Sai- 
vadore. 

Oh 1 Baronessa come si cangiò tosto in servaggio la 
tua grandezza l 

IjC sorti delle cillà come quelle degli uomini non 

hanno ferma durata sopra di una terra che si move 

* 
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inocssftolemenle , a somiglianza de’lumi che splendono 
nel firmamento volgono ancor essc^ irrequiete . per le 
loro orbite fatali , finché vaano a, perdersi neU'abisso 
di un tramonto infelice. Cosi appunto Ostuni dopo il 
giro luminoso di ottani’ anni • fii spogliata della sua 
signoria , e cadde dalla sua baronale grandezza. , . , 
Accade sovente che i successori degli uomini q,per 
ispirilo di novità , o per far pompa del proprio poj 
Icre , e per qualsivoglia di quelle segrete ragioni ^che 
sorgono nel fondo dell’ umano orgoglio , abbattono 
presto i monumenti innalzali da’ loro anteccswri per 
fondare su quelle rovine la statua della propria gran* 
dezza, e tante fiale senza guardare l’ aspetto del giu- 
sto , o ascoltar le voci dell’ onesto , disprezzano ogni 
sacro dettame, ed a somiglianza di quel duro Achille 
vincitore di Troia , nel loro brando ripongono ogni 
dritto , ed ogni ragione. r u on} 

. Cosi Filippo IV. senza ponderare una rivindica, falla 
col danaro de’ cittadini , senza considerare la sanli.à 
di uno stipulalo fallo sub fide, el verbo regio di non 
potersi giammai più Ostuni né alienare, né feudare a 
chiccbesia — nel lb9^ Filippo impunemente spodestava 
Osludi della sua baronia, ed avendo ridotta la nostra 
signora a modo di una serva ignobile , la, cedeva ia 
qualità di ducato a Giovanni Zevallos bel Dragone ve- 
nuto dalla Spagna a divorare gli abitatori di questa 
contrada. , 

I cittadini però nelle cui vece serpeggiava il sangue 
de’ padri loro , animati dal medesimo spirito de’ loro 
maggiori , fecero ogni sforzo per ricomprare la di loro 
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rara palrìa — Ma ehe t i tempi si erano cangiali, ed 
una durezza grave e penosa era succeduta alla do’*' 
cezza delle antiche stagioni. E però tutti gK sforzi dei 
popoli andavano a rompersi contro la potenza feudale 
annodata al [supremo regime e sostenuta dal potere 
del trono. 

Il duca quindi lungi dal contribuire di buona vo* 
glia alla riabilitazione ardentemente soqurata da* nostri 
antenati piuttosto reagi contro le patrie premure spie* 
gale da'cittadini con tutta' la virulenza del suo potere. 
Talché in vece di alleviarli gli fS sentire più duro il 
giogo del suo jiM baronale, èd anzicché rii?i\nare loro 
la patria terra , stese piuttosto la sua mano rapace , 
usurpando col bastone del comanda non pochi benF 
privali dè^ cittadini. ’ ’ 

Per la qual cosa , quell* idra spagnola Fu tradotta 
dalla citlà nelle assemblee giudiziarie di Madrid , dr 
Venezia, e di Napoli ove fu soileniremenle condannata 
alla rèstHuzione de*bem usurpati, ed alla consegua di 
frulli per lunghi anni ritraiti da* Pondi privali. 

La suprema decisione di quò*'lribunan non potè af-> 
lora eseguirsi contro il duca ZevaMos , perche quello 
stipite di orgoglio oncnlalc, o perché abbandonalo alle 
eccedenze del suo lusso , o perché colpito da quella 
inano segreta che sta aperta su i dritti degli uomini; 
era lalnKmle scaduto dallo stato della sua antica opU' 
lonza , che languiva per dirla cosi , in patrtmonia. . 

Da questo stalo di gravissimo scadimenkT egli non 
iic usci mai più , per cui Cetani ebbe a soRVire per 
lunli auui la perdila de’beni^ e dc’fruUi corrispondenti 
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con la grave nddùione di un'enorme dispendio parlalo 
a cagione di una causa annosa, che il comune ha do^ 
vuto sfogare contro le usurpazioni sofferte del>,duca 
Zevallos. 

Alla fine quella causa secolare vedeva il suo termine 
nel 18... quando in consulta di sialo il sovrano ed i 
suoi consiglieri .a* pieni voti .definirono la quislione , 
liquidarono i dritti della comune, e la liberarono dal 
giogo di un antica e, penosa amministrazione Ma 
le gioie di nostra vita, sono per lo più seguite da rei 
pentine angoscio , e molle 3ale non vi è quasi interi 
vallo tra la gioia ed il dolor». > . 

Quando la ci Uà festeggiava il termino della causa 
con le pubbliche ovazioni, , e, con mille rendimenti di 
grazie all’ Altissimo che alla fine volgeva uno sguardQ 
di misericordia su questa terra d^JdQgbi anni oppres- 
sa e negletta } allora in mezzo al. tripudio universale 
usciva all’improviso un arresto della cassa .di ammor- 
tizzazione la quale spacciandosi creditrice della comune 
sospendeva i dolci effetti del caro giudizio di Paride , 
affogava l’ardente sospiro di tanti anni , e cangiava 
jn dolore le gioie de’ cittadini . , . 

Non vogliamo però a nostro sollievo, dismelleFè-la 
speranza,, ebe il nostro municipio voglia senza indugio 
cooperare a sciogliere questo nodo novello , che arre- 
sta il bene .della patria , c le anlicbc ospiraziuqi di 
lutti, i cittadini, .. , . 

' • ' r ■ - ' *1> V Olf.-;- 

' •••■ • ’-jf i' i ■ { . '■•>] 'i i- : 

• - * l i JU'J 'jif - (•»-' ' ^ t-r* tj,* Ì-ì;, 
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CiÙ»lT(ko III. ù •' 



■ , ■ '■ ' . . ' 1. i.o; . I; ■;!! : 

' ■' ••• ;•. •;> ■■! •- .■ • , 

O^lGimE DI OSTICI COH8IPWUTA SOLTANTO SOTTO • 

, IL KAPFOHTO BELIGIOSO. 

•. :• • f , '1 ■ . : ■ . 

-, 4 *V» •* 

Io meszo alle caligini de’ tepipi come non si potò 
scorgere il primo apparir de’ noslri telli , cosi pura 
non si ridderò spuntare i primi albori della prima re* 
ligiope de’ padri noslri. . , 

Sul principio di ogni storia si posa stazionario un 
globo di fumo , il I quale, accieca gli sguardi de’ mor> 
tali indagatori de’ segreti, del passalo , e senza cedere 
affatto a tutte le più accurate indagini dell’ universo,' 
si dissipa soltanto, allurcbé viene colpito dalla forza 
irradialriee del sofBo di Dio., i , . 

Noi quindi non potendo penetrare nel segreto de'terapi 
Mo la forza intellettiva diretta della npstra intuizione, 
ci sforzeremo almeno di rischiarare qualche arcano , 
col presidio delle coniclture,. o col, ministero della in^ 
duzione. 

E di vero, essendo stala echini, fondala ed abitata 
dagli orientali, come appare dalle messapiebe scritture 
dissotterrate nel nostro patrio terreno, cosi naturalmente 
induciamo, che i nostri primi padri .col sangue trassero 
anfora dagli orientali, le leggi ,.i costumi , e la Re- 
ligione,;; r.-, . 

Questa però noa potò eoasèxyarsi la stessa ad can> 
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mino de’lcmpi posteriori, imperciocché, passando Osluni 
dal dominio degli orientali', sotto l’ impero dc’grcci o 
da questi sotto il comando de’ romani, e poi dei car< 
laginesi, e finalmente sotto le diverse bandiere de’bar* 
Lari del settentrione , cosi col nuovo impero passava 
ancora in Osluni la nuova religione del conquistatore. 

In lutti i modi però, e sotto tulle le diverse forme 
del suo governo, possiamo francamente asserire essere 
stala Ostuni per luoghi secoli in mezzo a’sacriflcii del- 
r idolatria e sotto al feroce impero della religione 
proteiforme delle pagane generazioni. ’ • / - 

Cosi viveva Osluni, anche dopo che 'il Verbo eterno’ 
di Dio era disceso sulla terra, ed evangelizzàtc le na« 
ziooi , era ritornalo a riposarsi nel ' centrò ‘della sua 
vita eterna: avvegnacchè daU'Orienle d’ónde 'spuntava 
la luce del nuovo insegnamento, non ancora era arri- 
vata in questi lidi la parola di Dio a dissipare le tene- 
bre antiche, ed illuminare la ignoranza de’padri nostri,’ 
Ma verso la fine del I." secolo della chiesa S. Oron- 
zio l.° vescovo del Balenio consacrato da quell* apostolo 
che scendeva dal terzo cielo veniva pieno ' di santo 
amore ad abbattere il sozzo cullo della idol.itria ed 
innalzare su quelle rovine il tempio cristiano e la santa 
croce di Gesù Cristo, ' 

La dolce notizia deH’apostolalo di Oronzio adempiuto 
in Osluni nel primo secolo cristiano, quantunque man- 
casse degli argomenti invincibili di una isjorica certez- 
za, pure viene sostenuta da tutti i secoli della Chiesa , 
e tradizionalmente consegnata da una generazione al* 
r altra senza alterazione dj sorta, '' • 
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•( Però I non mancano scrUlrtri dèi 300 che assicurano 
lai prc^gazione' della fede operata da Si Oronzio’noo 
solo in Osiuni ma ancora in diversi altri popoli della 
lapizia , passando' dal seno della Peucezia , ael cuore 
della Messapia, facendo risuonare la tromba deli van- 
gelo dalle falde dei Gargano fino al promontorio Sa- 
Jcnlino. : / f 

; ilVoi portiamo ferma opinione che la barbarie de’sc* 
coli predecessori, come ha sperdute altre preziose no* 
tisie appartenenti alla storia delle civili ricordanze di 
questi popoli lapi^ini , così pure ha guasti i preziosi 
monumenti che ri serbavano l’augusla memoria di Orón* 
aio ed i grandi fasti del suo apostolato, 

I Io ogni modo qualsivoglia, sia ^ata la cagione dello 
smovimenlo di queste sante memorie , é opinione' ra- 
dicata ne’ nostri cuori, che la 'doltrioa- di Cristo ci fu 
BODUDciata da S. Oronzio, il quale a' viemeglio rag- 
giungere lo scopo della nostra conversione , fuggivi 
dalle indagini della persecuzione, s’involava agli sguar- 
di del tiranno , ed in mezzo a’ burroni di un’ aspra 
montagna solitario si nascondeva , scegliendo per sua 
dimora un’ oscura spelonca aperta dalla natura nel 
cuore di uno scoglio orrendo , d’ onde poi ne usciva 
nelle ore serene , per mostrare ai nostri maggiori le 
turpitudini della idolatria, ed annunciargli le maravi- 
glie di una dottrina novella , e di un’ alma fede che 
ficcndeva pura dal cielo. ' ' . ■ 

Intanto Oronzio non contento di avere sradicato dal 
cuore de’ padri nostri i di loro altari profani , e stri- 
tòlali i di loro idoli di argilla, volle ancora istampar- 
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gli io. mezzo- alla ' froDic il suggello della AuoVa dot- 
Irioa, folle ìmmeltergli nella figliolanza dì Dio e. nel 
santo retaggio del regno de’-cieli. 't * ‘ 

, Epperò iilumioali' dalla celeste dottrina, e confortati 
dal pone .della divina, parola, volle, quindi abbeverarli 
alla dolce foqtana^del Salvatare — Ed all' uopo qual 
novello Moisé, Oronzio fé sorgere un fonie dal seno di 
una rupe dal quale atlingeodo dell’acqua, battezzava i 
novelli fedeli cangiando così un que’ cuori la sete dei 
terreni piaceri in una voglia purissima delle, celesti 
aspirazioni. . . ' > ■ 

Oh! Oronzio «~oh ! il dolce patriarca di nostra fede — 
Oh rupe onorata dalla sua cara presenza — Ob terra beata 
ormeggiata da’suoi passi, e riscaldata da’ suoi palpiti 
di amore — rOb dolce ruscello aperto dall’impero della 
sua voce divina. Tu quale bocca fedelissima della eter- 
na verità contesterai a tutt’ i secoli futuri. i portenti 
operati da Oronzio, e la infallìbile dimora nel segreto 
riposo dì quella montagna. 


APPENDICE AL CAPITOLO III. 


. 1 ' 


a' ■ ’.* 


. J * *' 


OPZIONE SULLA FONTE. 


Non possiamo occultare che gli uòmini avvezzi a 
vedere le cose cogli occhi della carne, hanno in tutti 
i fompi contrastata la santità ed il prodigio di quella 
fonte meravigliosa. > . ; 

Michele PignatcIIi vescovo di Lecce , non crediamo 
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vcrain^le .per VaspMlo moUvo ; ma pet; altra s»a giu-, 
sia veduta, riferiva a papa: Innocenzo XIl." che una. 
lalt? scaturigine aenibravagli piuttosto ìun’eÉMto naturale 
delle leggi idrauliche per cui incfissantemenlo serp^-» 
giano le acque * nelle viscere della terra. Quale ‘rèla- 
ziunc del prelato Salentino vwne riportata' dal. Bozzi 
nella vita del santo evangelizzatore di Ostani , nel li- 
bro secondo , a pagina venti.' ■ ' . ' • 

Ciò non pertanto avendosi riguardo l a tutte quella 
particolarità che la circondano, è che da noi in altra 
Opera furono esposte e sostenute miracolose, queP fonte 
è stato sempre riputato, non già una scaturigine che 
proviene dal corso della naiura,^ma sihbene'una lim- 
pida emanazione che scorre dalle vie segrete e proT* 


M 'j . I- 'J .l**'* 


5 > 


videnziali della grazia; 

, Per la qual cosa* monsignor Millnzi' di assai pietosa 
ricordanza, vivamente impressionalo , ‘ tanto daU’antro 
romito ove riparava il santo la sua vita fuggitiva, quanto 
dal fonte augusto, ove vedeva zambillare la virtù del 
Signore, nel 1606 volle innalzare su quelle due boc- 
che della divina misericordia, due pietosi monumenti, 
i quali conservar dovrebbero a’ secoli futuri , la me- 
moria della nostra fede Cristiana , ed eccitare sempre 
più la venerazione verso di colui che il primo nel 
mondo ci soffiava in cuore la fede. 

Sull’anlro adunque il pio pastore fece innalzare un 
tempio dedicalo al profugo ministro del Signore, che 
colà si rifuggiava come in un arca sicura ncirinfuriar 
della procella. Sulla bocca poi del fbule fe costruire 
una vòlta ad arco, onde meglio confondere la superbia 
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della umana sapienza e fare risplendero TÌeppiù le 
meraviglie del prodigio divino. 

Dopo r opera innalzala da monsignor Miliozi , e 
dopo la congrua dotazione 'assegnala da quel pietoso 
prelato al novello santuario, i fedeli a quanto a quan* 
lo con le loro lai'gizioni addoviziarono maggiormente 
quella santa dimora , io cui viver dovrebbero perpe* 
tuamente que* sacerdoti romiti , i quali col sacrificio , 
e colla preghiera serbar dovevano sempre viva nel cuore 
di Osluni, la santa favella di Dio soffiataci nel cuore 
dall’ illustre Oroozio.' 

Così venne fino a noi la fede di Cristo, cosi conlia* 
mo- avventurosamente diciollo secoli di catlolicismoiio 
faccia a quelle nazioni sventurate, che non ostante la 
venuta di Cristo, ed.il ministero adempiuto dagli apo- 
stoli , pure seggono ancora nelle ombre della mode , 
e .dormono nelle tenebre dell’ aulica ignoranza. 

■ • • « ' f ' * ' • * 

•. • ••• ■ r : o ■ 
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'i >■ ■ ' ■ .-i '. ‘ , 

.. , ,! CAPITOLO IV. ; . ' . : 

.1 ' • 

:SCOTO , £ DELUi CHIESA OKOSTdHI. : 

V. •' ' Il- ■ 

■ ■ J ri I L",< s. 

Tutte le nostre .origioi, SODO oscure: aocl^e quella 
della, cattedralilà., della nostra chiesa 4 avvolto, nelle 
sue tenebre. , . 

I Da, una parte Tingi urja del tempo; consumatore ine. 
sorabile dii ogni prezioso monumento : ,dalTaltra ,I’ in? 
curia de'nostri .maggiori nel 'custodire il nobile tesoro 
delle patrie memorie , e fiualmente le -ripetute deva* 
staziooi operale dalT incendio-, e dalla rapina _ hanno 
straziale e ridotte in polvere le più auguste ricordanze 
di nostra Chiesa. , . .. . 

Per tali ragioni; adunque non abbianu) un punto chia; 
ro onde investigare con istorica evidenza la origine 
.episcopale di, nostra chiesa. Però io tali lagune non ci 
resteremo dal fare le più accurate ricerche, e non , po; 
tendo con la fiaccola della istoria iscoprire la prima 
mitra onorava il. trono di Ostuni, ci adopereremo a dis* 
sipare le tenebre antiche colla lucerna della umqna 
ragione. . ■ - , ; ! 

Sulle prime noi riporteremo tutto ciò eh* è chiaro 
per istorica' < certezza ^ riservandoci in fine di risalire 
alla episcopale origine di. nostra chiesa, per le vie se- 
grete dell’ umano intendimento. , 

E relalivameole alle notizie isloricbe leggiamo in 
Ughelioj che il vecovio di O^luiii, intervenne nella fa-. 
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mosa consacraiione di Monto C isino oolobi'alu dal pdrl- 
(efice Alessandro IL negli' anni della nostra riparala 
salute 107l< 

È chiaro ioneora che dot vescovo assistente all’ au- 
gusta funzione di papa Alessandro li. la istoria ci 
stende la serie noti interrotta di cinquanta vescovi SUC'> 
cedanei fino al 1795, quando col trapasso dcll*illastre 
ministro di Dio monsignor Brancaccio, si perdeva l’ul- 
timo pastore titolare di questa nostra chiesa vescovile. 

Oltre a ciò, abbiamo pure altre notizie le quali 'ben- 
ché dissotterrate dalla polvere e strappate dalia bocca 
determini pure ci presentano quella specie di veracilà 
che proviene dal teslimonio della umana scrittura. • 

Negli 'antichi ripostigli della cUria' al numero 108 
fu rinvenuta una Bolla del pontefice S. Gregorio 'Mai' 
gno, nella quale il gran monarca del catto! icis mo , Si 
faceva a parlare' al vescovo di Osluni' forse per accor- 
dare a costai alcuna di quelle factdlà serbale ‘in quel 
celeste tesoro' di cui il ponteBce Massimo, he possiede 
le chiavi."^ i ■; ■" ' *>•’' • ■> i 

’ ’ Ora essendo! chiaro che il gran Gregoslo fellvà sul 
trono pontificio nel ‘giorno 3 settembre 590: di 'Cristo,' 
cosi sì’ deduce 'che prima ancora di quell’ epoca là 
chiesa di Ostuoi era pure vescovile. 

Anche in Monopoli nella chiesa di S. Pielro e Paolo 
fu rinvenuta una Bolla di un arcivescovo di Brindi» , 
segnata cogli anni 22> degrimperatori Basiiìh e Costan- 
tino, qual epoca cronologicamente affrontata coincide 
con gli anni 597 di Cristo. Nella quale* bolla 'Così si 
esprimeva l’arcivescovo di Brindisi: ' ‘ ' 
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‘ F.gò Mareug grada Det humilis 'Epis'ùopùg l dómU 
nalor aanctae sedia unitanae ' Bnmdusinae \ ’llostti-- 
nensis, Monopolilanae, dal die s’inferisce dagli espo* 
sitoi*i de’ nostri • canoni , che l’ arcivescovo Marco ,’ o 
era domipalore delle cenhale chiese -vescovili nelle «R 
loro vacanze o pnre ' erano le quattro chiavi affidate 
alla di lui cura, non essendo vietato' in quel' tempo 
ad un vescovo avere la commissione di più cattedrali. 

Ma oltre di queste notizie scampate dalle' rovine, e 
serbate dalla provvidenza per perpetnarc la verità nel 
mondo , vi é ancora il documento della umana ra« 
gione, unico fondamento di ogni terrena certezza; per 
cui vedremo che la 'episcopàlifà di Ostuni s'innalza fino 
a’ tempi più remoti del cristianesrao , e tocca quasi 
r infanzia o la cuna di nostra augusta religione. 

E quantunque il momento primiero di nostra catte- 
dra lo si vegga coperto da una nuvola, pure possiamo 
inferire che fa chiosa di Ostimi ’si aveva il vescovo nei 
primi anni della fede di Cristo. ' • ‘ 

E prima di tutto d d’uopo avvertire che' Ostuni nei 
primi 'tempi della Chiesa per 'ciò che riguardava spiri- 
tuale, fù assoggettata al patriarca di Oriente, il quale 
esercitava 'il suo dominio su tiìtta quella parte d'Italia 
che appcllavasi la magna Grecia, sicché secondo’ l’opi- 
iiion'e di * monsignor Sarnelli , moltissimi erano ì ve- 
scovi ne’ primi tempi della Chiesa nel regno di Napoli: 
quale moltitudine secondo il Sarnelli, veniva sostenuta 
dall avere ritenuti ‘in queste Contrade dei véscovi greci^ 
ed istituiti ancora i vescovi latini. '' ' » . - 

V Ma siccome le su riferite epochè'di Monte Casino’1071. 
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Bolla di S. Gregorio Magno >(idO.. II. dccrolo del< 
r arcivescovo dominatore delle quattro cattedrali SiOT, 
sono epoche segnate con la impronta di Roma , eqià 
que’ vescovi debbono intendersi vescovi latini che so« 
pravvennero nella pienezza de’tempi , e non già i ,vot 
scovi greci i quali da\ primi secoli della Chiesa .erano 
in mezzo di .poi. « , , 

,, Ora .essendo stali i primi vescovi di queste contradq 
i vescovi greci con molla ragione si opina che , la no- 
stra episcopalità sia tanto rimota da annodarsi a'primi 
giorni cristiani. . . i - ’ • 

, Esposte cosi le nostre opinioni intorno alla origine 
del vescovo , ci restò ora a dire qualche cosa inloroo 
alla origine 

, OELLii CHIESA DI OSXQNl. 

I ‘ * ?» 

In una visita di monsignor Giancarlo Bovio vescovo 
di Ostuni , eseguila, nel di 27 maggio 1558 si trova 
scritto ciò che siegue ; , . ’ . i - i 

, » Inventi cuetodiam encaristiae iuxkt (jdlare^ma,‘ 

)> iv8 et visitando elicun invenit retro alture 

i esse reposiivm aliud tabernaculwn ebumeum, ubi 
y) sunt reposùa< corpora SS. Comumonis. , , 
Leggiamo ancora che nel 1708, monsignor Filo nella 
sua visita, osservando la custodia del Santissimo oltre 
pisside e tabernacolo di argento , trovò pure un vaso 
antichissimo di avorio , destinalo un tempo per chiu- 
dere, e serbare il Sagramenlo. — « Invenit vas ebur- 
ìì neum in quo, dixit parqchtu , . hostia conseerqta, 
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a :ger6a6a/uì'.ìi DiiUaiin\eniiooe adunque di . questi vasi 
di avorio dealinali a custodire le ostie sagrameutali , si 
può.! legittimamente ;>iDierire la, rimolissima origine di 
nostra Chiesa. Imperocché nel seqondo secolo. di Cristo 
Urbano l.° salendo sull soglio poulificip, aboliva invasi 
di avorio , e, di ogni ultrat materia corruttibile ' ed al 
maggior rispello e ' venerazione del .Sagramento , ordi- 
nava per .tutta .la Chiesa , di .doversi per lo avvenire 
(Conservare le , ostie santissime ne’ vasi di oro , e di 
‘argento, soltanto. . < . 

j <Jue’ vasi di avorio adunque rinvenuti, ne’ segreti ri' 
posti de’ nostri altari dichiarano la nostra Chiesa an- 
teriore al pontificato idi Urbano l.j il quale fu innalzalo 
a pontefice della Chiesa callolica- negli anni 222 del- 
l’era , cristiana, Ircntacinque anni prima del pontificalo 
di papa Sisto c del famoso martirio del diacono S. Lo- 
rcn%q. 1 1 n , ;.i i n . ■ 

; ' pq quanto si é detto torna diiaro, che preesistendo 
(la . Chiesa di Osluni alla abolizione del ravorio, fatta da 
papa Urbano, primo nel secondo secolo della cristianità — 
^quindi indietreggiando dal secondo secolo in cui si trovò 
l’avorio, noi troviamo la esistenza della Chiesa di Oslu- 
^ni nel primo secolo, dell’ era cristiana. E propriamente 
.ella sorgeva, dopo che Oslnoi fu battezzato dairaposlplp 
Saleotino il qqal.c fu unto vescovo da S.. Puplo cin- 
quanl’anni dopo. la morte, .di Gesù Cristo. 

VESCOVI ILLUStal DELLA CHIESA DI OsTDKI. 

Nel 1485 questa sedia vescovile era onorala dal cc- 

4 
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lebre Gualanlis, le di cui rare virf4 non pólentfolo na* 
scendere alle provvide indagini d’fnnocenzo Vili; que- 
sti richiamandolo dalla cura di questa Diocesi , lo rj« 
<mun£rava di un > più nobile ufficio > destinandolo a 
prelato governatore di Benevento. 

'■ Nel 1499 fioriva vescovo di Ostuni il • farnese Pizzar- 
d ■ chierico di Aversa promosso da Alessandro VI; quan- 
do ccava il diciottesimo anno di ‘sua vita. ’ ‘ 

• ' 1504 sedeva sa questa cattedra Villnstre Ascanio 

^Sfo , il quale dopo la onorevolissima -cafrriera' del 
suo v.piscopato fu innalzato a Cardinale governatore di 
Milano. ' • ‘ ' , • f . . < 

Nel >1558 onorava il nostro trono epi8«)paie il dot- 
tissimo Giancarlo Bovio. i > ; 

> . Questi fu consaeralo vescovo ih Ostuni a dl 27 marzo 
1558, come si fa chiaro per mez^'o dell'analogo istru- 
mento rogato dal magnifico notaio Matteo Bagnardo. 
‘ Monsignor Bovio di' assai onorata ricordanza , fu 
•pietoso col suo gre^Q diletto , fu ristoratore de’buoni 
sludii/ Fu il Mecenate di ogni commendala disciplina. 
<E finalmente fu egli uno di quel bellissimo numere.V 
che nel famoso Concilio di Trento sostenne con corag- 
‘gio la fede di Cristo contro gli sforzi orgogliosi ' della 
nemica sapienza. Il nome di Giancarlo Bovio non solo 
illustra il nostro trono episcopale ma . spicca ancora 
come stella ne’ fasti di quel Concilio. > ~ ‘ “ ■ i 
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■I j’ ■ i‘.t - 

CAPITOLO V. 


OBIGINS DEL "capitolo DI ÒSTDlil CARONICI 
APPELLATI ABATI.' 

v i; !. r!!)!ii.- j' : -‘tio i,' I I I - i 

•; * / ) !* , f ’V-'lK*’! *' - J '• 

' Quantunque fi u, dal ^oIq decimo secondo i canonici, 
di questa callcdrale si sentono indicali col ootne di 
aLa(i , pure questa appellazione risale ad un tempo 
anlcriope al secolo iCitato, e si rannoda co’prioii giorni 
della caltolica Chiesa./ > , ■ , 

,Di falli, , é chiarissimo dalla istoria, eccljesiasUca, che 
tuli’ i sacerdoti servivano ad alcuna Chiesa a> somi- 
glianza degli antichi levili, che non ^bero da Dio né- 
iribù , né porzione particolare, di bene e viveyano vita, 
comune., «cioè sedevano alla, medesima mensa, e dor-i 
mivano sotto al medesimo tetto. Ora fra quella adu-^ 
nanza di sacerdoti dovendo alcuno assuniere la tempo- 
mIO: amministrazione de'fruiu deirallare, cd aver cura 
del ;giomn1iero aostentamento digiuna la sacra fami- 
glia ; cosi a colui che presiedeva al lemporale mini- 
stero , e faceva leiveci^di padre nel le vi lioo collegio, 
gli si diede it nome autorevole di abate da e^ba* che 
significa jjo/er,. .,: , . m .... i 

! E siceoinc ^questo temporale minislcro per non af- 
fezionare/ il. cuore air interesse terreno, provvidamente 
si faceva passare, in giro dall’ uno all’ altro sacerdote, 
cosi^in^fipe, della /propria amminislrauone ognuno ri- 
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maneva col nome di padre , e perciò Irasaero tulli il 
tìtolo di abate. ' • n • 


. SCIQGUMBNTO DIXI.A VITA COMIIWE^ , „ . 

* A / . / * # - • » A / ■ - »! .1 . 1 > i . 


ir/.i : A 


Non si può segnare l'epoca precisa quando il nostro 
capitolo scioglievasi dalla vita comune , e divrdevasi 
iti ‘prebefudeM 'beni patrirtibniaTr -cóniegUHf dalle ^'pie 
disposiiiOnb de’ fedeli.'' ^ i i. <r ; p li- 

•'•Opiniamo ‘ohe' ima- (afe ' avvériturà-fe^Sè stala coeva 
a’deci:eti della Chiesa'univérsfale,’ là 'qttalè per la satilà 


ragione del minor male permetteva lo scioglimenlò dèlia* 
vita comune', e"!’ amministrazione 'de’b!*ni 'pdrtiéolari. 

Da ' questo'-' scioglimento^’ dalla eomór/ione priniiliva* 
dpi mìnisiri'del Signore 'i ■ s’- introdusse nella Chiesa la 
distinzione di sacerdozio ' scolare e 'sacerdozio regó-' 
lare' inchiudendosi I nel primo tulli que’ sacerdoti che 
vivono ' separati da’loro ’ fratei li ' che sono' possessòr f ’ dér 
beni, e 'li governano secondo le forme del secolo t 
neli secondo poi- qiiè’ ministri' di Dio che serbano la 
comunione della Vita, e sono spogli di ogni'lempóràle 
ricchezza. ' " j - . !<■/ r. v,;'. . -Ja 

, E qui non' possiamo occultar lè' lodi- di 'quelle apo- 
stoliche' adunanze, le' quali rompendp i piò dolni' vin-. 
coli della natura, e del sangue, rinuuzìarono ad oghf 
speranza terrena,'e mossero pieni di zelo a 'Vivete ’af- 
fraleUati’ sotto la ^santità del tempio cristiatiop -»' ^ 

Questa nuova famiglia* di sacerdoti quàOiufique po- 
sleriormcote TStitùila nella Chiesa, 'pilrelrifiàrDa''g!oi::it»a 
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al ' 'priocipio .del' mslian«6iiiia ^ e corregge gli abusi 
de’sacerdoU socolari i quali ^si {^Uoal4iiarpa4. dalle pri- 
me istittuiiODi della (Uiiesa. , i , . .. , -r 


1 ‘ ' M O I.: 


■•■'.I '(i j’ ir ,b 


INSEGNA DE CANONICI DI Ó8T0NI.' 

' . ■■ ‘1 ' : -1^ W *■ i.. t 1' I I 


i. f; 


-I- t> 


i.? Quale- sia siala la primiera iosegoa dé’ canonici .di 
questa ’Galted calo nmi'é chiara da alcun documcnlo. ^ 
Opiniamo che una tale decorazione appartenendo alle 
forme esteriori della ecclesiastica disciplina, sia pef-ciò 
andata soggetta a. tulli cangiamenti di colore, c di 
forma, come tulle le altre Testi del sacerdote, le quali 
per tanti' seoeiiiTariarono secondo, il (genio diverso dei 
tempi o le diverge docrelaziohi.- de’ Cqncilii. ^ , , ,, 
Sappiamo però .cl^e nel i. canonici di Osluai 
vestivano 1’ almuzia, specie di cappa la quale essendo 
propria- piiillosio' delle.Gbiesej collegiali, fu abolita ;da 
Monsignor Scopj^i , ed: invece di, quella insegna igno- 
bile^' vestiva il suo collegio di una cappa tapezzata di 
pelli di armellino , e di uq altrq, dj geta -vermiglia , 
entrambe ornale di nna corona di code pendenti. 

Questa insegna però a dir vero , non essendo se- 
condo la stretta forma prescritta dal cerimooialc ro- 
mano, potrebbe dal competente superiore correggersi, 
e, conformarsi, al rito in vigore, . ^ 

- "Chi! volesse un’esempio della ppea corrispondenza 
di questa, insegna at rito della Chiesa volga* unp sguar- 
do a tu Ite le Calledrali risapute , e sporgerà, come la 

■ '-(. l;. , ; M-. . ■ d- 
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cappa del canonico di Oslani si dficMfei dalia forti» 
e dal colorò di fotte le altre itìsègne cattedrali. - '• 

Veramente la decorazione più dtgriitosa' del canonicii 
in funzione, dorrebb’ essere la cappa magna, la quale 
con quella striscia lunga e pendente oltre di dare al 
sacro ministro un’aria di maestà maggiore, si accosta 
più alla magniflcenza delle vesti del suo prelato , il 
quale, con la lunghezia del snO manto pastorale va 
significando' a’fedeli il trascino delle sue opere buone, 
e la pienezza delle sue grazie. : = ' ('•' = ; ' 

. . . ; I,.. . , . 

' - ' ' Ifuticao D*’ CAROLICI. ' * : 

, . ; , , - . _ s . . . . ... , 

I canonici di Ostuni vissero per lunghi anni senza 
numero definito , e senza alcuna aristocratica onorifi* 
cenza che costituisce 1’ ottimate in ogni sacra e civile 

comunanza. ' .. . 

Fu Monsignor Carafa che nel 1580- stabiliva il nu- 
mero de’canonki fino a venti, oltre di quattro dignità 
deputate dalla Chiesa a sostenere la dottrina, della 
cattedra ed il decoro del trono. 

■ ^ ' • ' IL TKOLOGO. 

Monsignor Milinzi poi caldissimo amatore della sua 
Chiesa, volendo sempre più insignorire il suo collegio 
nel 1606 innalzava a (quinta dignità il teologo , de- 
stinato da’ sacri cànoni a ^spiegare la scrillura, e scio- 
gliere i casi morali per viemeglio tracciare a’fedeli il 
^sentiero della vita cristiana. ^ 
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jA lai riguardo qpn. bisogna , occultare ciò che inse- 
gna Monsignor Pecore) li nelle sue canoniche istituzioni. i 
Il risaputo canonista adunque asserisce che le dignità 
della Chiesa quantunque fossero quattro ab origiite , 
pure per un' antica consuetudine invalsa , mollissime 
cattedrali hanno il teologo in quinta dignità, ed intanto 
la Chiesa, a ,Q^p^e della vecchia consuetudine intro- 
dotta , riguardi^^pg .tale dignità, e la sostiene. . 

■ . i: 

IL PERITEMZIEBB. 

Nulla si è potuto rinvenire intorno all’ origine del 
penitenziere. 

- Argomentiamo però che la di costui isUtuz'ooe fosse 
coeva a quella' del teologo desUoati entrambi da) Con« 
cilio di Trento a compiere P aita missione della sal- 
vezza delle anime. . > 

ir primo col risanare i guasti della mente , il se- 
condo col curare le infermità del cuore.' L’. uno con 
la virtù della sua voce tonante, P altra con la dolcez* 
sa di suoi segreti consigli , quegli col raddrizzar le 
vie del signore in qualità di precursore;) questi col me- 
dicar le piaghe , ed ungerle dolcemente con P olio della 
misericordia , in qualità di pietoso Samaritano En- 
trambi coinilumioare i traviati, col sorreggere -i debo- 
li, e consolidare i giusti nelle vie della salute. ' 
Ora siccome questi due ministri della umana salvez- 
za furono contemporaneamente istituili , cosi noi pen- 
siamo che nel medesimo tempo fossero stali 'ancora 
siabHili nella nostra Caltediiale , ciocncl 15àS quando 
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sì chiudevano gli atli di quel famoso Concilio , che- da 
Paolo lereo nel 1537 passava per Paolo quarto fino a 
Pio papa quinto nel 1568. "• • i - v 

A quest' epoca adunque libi riportiamo ' la istituzione 
del Penitenziere , il quale non poteva non essere ‘ su-' 
bito deputalo dalle amorevoli cure della cattolica Ghie-' 
sa alla salute delle anime/ attesa la bisogna imperiosa 
delle infermità spirituali che addimàndavano sènza in* 
dugio il di costui ministero. 

H 

ORlGinG DELtK. FABBOCCUIE. ■ ■ 


' Fin dal principio della nostra Chiesa non si. ebbe 
che una sola parrocchia ed nn fonte solo , ove’ si ter- 
gevano le macchie 'originali di tutto un popolo. {Que- 
sta fonte però risiedeva nel seno della Cattedrale , af* 
finché lutti gl’ infanti corressero ad attingere il; latte 
della salute dal di lei seno materno. ' ' • 

Nel 1663 essendosi eretto il collegio di S. Carlo Sor* 
romeo nella Chiesa dello Spirito Santo^ si aggiunse an* 
cora a questa Chiesa la cura delle anime , però senza 
fonte battesimale. ' ■ . 

E quantunque nel 1705 Monsignor Milatzb aboliva 
il su riferito collegio di S. Carlo , e spogliava di beni 
la Chiesa di S Oronzio, per^ fondare su quelle rendite 
la più gloriosa istituzione del Sacro Seminario ; .^pure 
alla Chiesa dello Spirilo Santo rimase mai sempre af- 
fidata la cura delle’ anime. • ■ ; ‘ ■ '> 

Nel 1711 'fu st.ibilila ancora la’ Chiesa della Stella 
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come parrocchia soccorsale della Matrice , anche senza 
fonte battesimale. 

Tutte le parrocchie poi, • anche quella della Catte- 
drale si avevano il parroco dal capitolo , il quale ca- 
nonicamente adunalo , attuando Io statuto pecnliare 
della sua Chiesa, creava il parroco ed i suoi sostituti, 
e gli deputava a rappresentarlo per un lempOt,detwaù- 
nalo nella cura delle aqime , e nella: ammiiaistrauane 
de’ sagramenti.i ' m.k; > cì:.' : t.;, 

tt Ma nel 1831 sotto al gOTeroo didl’ Arci vescovo Am*^ 
ministralpre Monsignor Consiglio , avendo.il capitolo, 
accettato il piano di Modsignor Rosini , perdé il dritto, 
di deputare i parrocchi alla Cora delle anime , ed in- 
vece del (Capitolo ,! nelle posteriori vacanze, il, Vescovo 
Intimò li ^concorsi y ed istabili i parrocbi comunican- 
do loro , le- rendile , i pesi , egli onori col diirogra-, 
fo della propria investitura. •, - ^ 

Fu allora che il cennato Monsignor Consiglio usan- 
do del 800 novello potere, con un nuovo piano sta- 
bilito , divideva tutto lo spazio della città in quattro 
porzioni, piantando in (xntro di ciascun Rione , > una 
parrocchia, un parroco , .ed un fonte perpetuo — 
Ciascuno de’ parrocbi poi fu indipendente ed assoluto, 
nella propria giurisdizione. 

Alle tre antiche parrocchie dal ripetuto Monsignor 
Consiglio si aggiunse la quarta . che fu appunto la 
Madonna delle Grazie. : . ; . 

< • ••>*, I. 
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OBieiNB DE* PiBTBCIPlNTl. ‘ - 

’ t ■ " - . - ' . . ■ I 

Premetleremo un cenno Islorioo , al quale poi an<> 
ncUeremo il fallo nostro. < ■ 

4nti(»mente tuli’ i chierici di ciascuna Chiesa aveva* 
no un pane ed un ritiro comune , e perché i' di loro 
nomi erano registrali nella tavola de’ chierici viventi 
in' comune , la quale era appellata , Cananei cosi da) 
canone si chiamarono tatti canonici. 

Raffreddatosi lo zelo primitivo» e sopravvenute le per» 
aecuzioni suscitate dall’ impero del demonio »ji'(^noai« 
ci abbandonarono là vita' comune, e cominciarono a ri. 
ceversi dalla Chiesa le di loro porzioni alimentarie,^ delle 
sporlule, da’ sacri canoni , percui ì canonici furono 
chiamati fratelli sportulanti » fratres eporiulanles^ 
Dopo di una tale lassezza non possiamo non prodi, 
gar le nostre lodi a quell’ illustre Aurelio Agostino ». it 
quale volendo richiamare i canonici alla primiera os* 
servanza delia Chiesa » formava nn sistema di regate , 
e ritiravasi con i suoi fratelli sacerdoti a vivere in co* 
mune , onde poter meglio attendere alla propria , ed 
alia altrui salvezza. i 

• Dopo di questa Agostiniana riformazione i canonici 
furono divisi in Regolari e Secolari — 1 regolari fu« 
rono quelli che senza la solennità dè’ tre voti » pro< 
mettevano la perfetta osservanza de’ propri! doveri o 
delle leggi di Gesù Cristo. 
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1 canonici regolari poi furono, quelli che vollero ri< 
niancr soli senza la comanione cogli altri fralelli» > 

A questa specie appartennero.! canonici nostri dopo 
r abolizione della vita comune — Essi servirono alla 
nostra Chiesa, ne percepirono ' i fruiti , . e ritennero mai 
sempre l’ antica appellazione di canonici^ ' > < 

' Ma nel ' }5S0 essendosi stabiliti da Monsignor Gara* 
fa venti canonici , e quattro /dignilà'^ a norma della 
congrua corrispondente che presentava a que' tempi la 
nostra Chiesa, tutti gli altri chierici soprannumeri , rì> 
masero senza percezione di frutti e senza distinzione di 
nome; ed in tale abbandono visse il clero minuto per 
un secolo c piò; i--‘- < . 

Quando nel 1676 essendosi di molto ingrossalo l’e* 
rario di nostra Chiesa a cagione delle pie largizioni 
oUcnote dalla pietà de’lédeli ; e siccome T aumento ' 
del patrimonio capitolare , portava pure seco l’ acero* 
scimento di pesi corrispondenti, rosi avvenne che i ca- 
nonici volendosi alleviare da. tanto servizio , e dalla 
celebrazione di tante messe, assunsero 26 Preti dal Clero 
a' quali diedero 'una parte de* frutti, con l’obbligo di 
adempirne i pesi a norma della loro partecipazione. 

Questi preti adunque entrali posleriormenle nel ser- 
vizio di nostra Chiesa che dal dritto canonico furono 
appellati inservienti , da noi al contrario s’ intesero co- 
munemente sotto il noròe di partecipanti. 

È d’ avvertire in fine che questi partecipanti si elig* 
gevano dal ' capitolo , ed in tale elezione il corpo elei* 
tivo soleva procedere per anzmnilà ',di sevizio , pog- 
giandosi su quella massima ~ scolpita nel cuore di 
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tuUi gli uòmini 'mondo piwr\in<temporef'^Qtìor 
in jure. ioleDdendoni* sempre diraoltriorilà di . servizio; 
reale ,• e non pà di un tempo vacpo » ® stenle, di ogni 
opera buona. i — f ’-f f ' i'-- ■ ' -. .i . 'i 
i Questo privilegio o molti altri ancora che onoravano 
tanto l’antico senato del nostro capitolo » con la^me!' 
laugurata accettazione del piano di Monsignor i l^plini 
sventuratamente si perdevano. > . > . i. r J 

i;v • -.r.» 

: . , : I I. . • ' ' , ":4 r- ■ ■ > ». 

■' i. .MEMOIin: .rnSPABAIE,: ■; , . "-f 

:;.^j : i- "i ' - ^1 ;;i i ? ; 

ATTIMTK nALL’AHCniVlO CAWTOI.AI®. o\.> ? r-.f 

I . . i.. ili ì l-. -. i!l 0‘ '<7 

t. ; 1 . Alcune Pergamene, rinvenute nell’- Archivio, de), oa*^ 
pótolo con la data del secolo Xli.. attestano ebeila fnan> 
sa di Ostuni conseguiva vistosi fondi, dalia munificenza 
dei famosi Conti di Lecce, icomiociando dairiliustre Tan^ 
credi. ' ; >■ • •» '.io-,-.. . • • . ,i 

2. - pagti atti della i visita. di {Monsignor Bovio , si 

rileva che , il capitolo , di Os(uni fu ouorato da pne.^ 
ztosi ‘deni ottenuti dalla* Sovrana munificeoza. di AL 
fooso,"d’ Aragona Re di Napoli, il quale saliva. suV 
ifOQo della bellissima, Partenope negli anni cristiani 
IU2. • . - ■ 

. . r • i ■ - • • 

3. Da, altra .Pergamena rilevasi,. chc,lsabella^Bona 
Soglia (vdi .Francesco Sforza Duca di Milano*, 'padrona, 
c signora (fi Ostuni ; sposandosi , a.Sgispapndp,; Re, di, 
Pqlopia , jdpppva al, VescQYQ.di psluni jd sjjo rea! .pa»- 
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•làMo'J' che ihìptìf fu 'F augiistft' réSìdomi di 

lull’ i nostri prelati ; " - ti» .• •• 5 •’ 

>>' Lcggcsi atttrorà cheila lodala Regina oltre della far. 
g^^ooe -dQlIa lisuà casa^falla al <VescoTO, faceva > pare 
douazione di non. pochi. Reni: al corpo> capitolare. .> 

E finalmente si narra di costei , che essendo morto 
il suo consorte in Polonia, Ella riliravasi in Osluni, ove 
ancor la vedova regina si awriva nel 1559; come at- 
tcsta Muschic. 

Si quislionò intorno alla invenzione del suo onore* 
vote eorpo — Alcuni portano parere, che essendo stata 
Isabella padrona di Ostnni , e principessa di Bari, far- 
si i Baresi vennero a rilevare le onorale ceneri di no- 
stra signora , e le traportarono nella di loro città. 

Altri vogliono che Osluni non cede affatto ad anima 
viva del mondo un si dolce e sacro deposito , ma sper- 
dendo in un segreto riposto le preziose reliquie dell’au- 
gusta Regina , deluse così le speranze de’ Baresi avidi 
di tanta gloria. 

Ma dove fu serbala Isabella'? il segreto profondo 
imposto dalla gloria concepita per lo straniero , fu una 
liipide pesantissima , che coprì a tuli’ i secoli le sue 
ceneri preziosissime. 

4. Da altra Pergamena rinvenuta nell’archivio, rile- 
vasi ehe il Vescovo di Osluni aveva ancora molti po- 
teri su gli abati esistevano in questa città prima e dopo 
il mille. 

Di fatti il Vescovo eleggeva 1’ abate di S. Salvadore 
dei Pecorari. 

Come pure l’abate dc’monaci di S. Piaggio, di Rialbo. 
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Area ancora drillo sa l’ abaie Benedettino cui . cpo. 
cesse la Chiesa di S. Stefano nel 1122.. . ì 

• Non che sul priore di Sanla Maria Teutonicoram cui 
nel 1226 cedeta la Gbròsa di Santa Sabina- per lo Spe» 
dale, come da pergamena numero 55. m : v > ■ 


. < ir ■ J . *1 
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' ■ " ‘ '/‘CAPITOLO VI. ' ' ’ 

* ■ J . 

, • I , 

ORIGINE de’ REGOLARI IN OSTCNl. . . 

> * . . 

Siccome I’ nlilato di Benedetto fa il primo ad appa- 
rire in questa occidentale contrada ; cosi lu religione 
benedettina fu ancora la prima ad impiantarsi nel re- 
cinto del nostro patrio suolo; ì “ 

E di vero, Monsignor Taddeo che nel 1122 reggeva 
la Chiesa di Ostuni , cedeva in quel medesimo tempo 
la cappella di S. Stefano all’ abate di S. Benedetto, ove 
fu innalzato un monislem sotto il titolo dell’Illustre 
Protomartire dell’ Oriente : quale’ collegio di religiosi 
seguendo le orme del loro Patriarca tanto chiaro nei 
fasti della Chiesa ', progredì, tanto' nelle Virtù delSat- 
luario , che nel 1367 il lodato collegio era addivenu- 
to 1’ obbietto della pubblica venerazione. ' 

Una Pergamena rinvenuta nell’archivio del capitolo al 
numero 53 lesse l’elogio di quel convento, e sfabilrace 
la più fedele testimonianza dì una tale avventura. ' 

Nel 1148 per opera e zelo di Monsignor Giovanni sì 
erigeva un’ altro monistero di Solitarìi nella Chiesa di 
S. Piaggio in Rialbo ; a cui il prelodato vescovo ' fa- 
ceva pietosa concessione di terre e case , intestandole 
a un tale D. Giacomo Monaco, forai 'qaal abate o pro- 
curatore di quella solitaria famiglia, che da taluni si 
vuole Benedettina , e da altri si pretende Basiliana — nel 
1191 questi medesimi Religiosi di san Biaggio riceve- 
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ronó ancora dal Vescovo Ursuleo Leo , e dal capilolo 
altre pie largizioni di vigne e vacche— Come risulta 
da altra Pergamena del capilolo numero 65 col piombo 

pendente. ' ‘ " 

Nel 1206 leggasi di essere stalo in fiore un’ altro 
monistero - di Beoedeltiqi fondalo; nel ceolrp di una fo- 
resta t in mezzo alle ombre romite di ,un annosa bo- 
scaglia ) lontano sopra le (Quattro miglia dalla città , 
ed eretto sotto il titolo di S. Salvadore , il di cui a- 
bate si eleggeva 4al Vescovo di Ostuni, come da Per- 
gamena numero 40 e 41. , , ■' > 

La comune, opinione fondala sulla. tradizione ricevu- 
ta dagli antichi cittadini stabilisce,, la sede di questo 
jnonislero estinto , io quella vasta. ed antica proprietà 
municipale , cui benché < fu reciso, il decoro della chio- 
ma, e spogliata di tutte quelle bellezze delle quali Ta- 
veva ornata la. natura, pare serba ancora la vetustà 
del nome , «S'., »Sfl/«a</ore. . , ' » , f,> 

Nel 1226 esisteva un’ospjedale sotto il titolo di S. Ma- 
ria Teulonicorum. , . > . . < 

Qua,le ospedale fu eretto, per cura del Vescovo Tad- 
,dnO; secondo il- quale cedeva a quei monaci la Chiesa 
di é, Sabina, riserbandosi per tributo di . sola ojuorifi- 
cenm , r antica prestaiiione di una, libbra d’incenap.. 

Di questo novello monistero era Priore in quel tem- 
pe un tale ;Fra Ludovico cui fu jnleslata una tale ccs- 

, sione. . t . t I _ . .1 ; 



\ 
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BERGAMBNl MOMKBO ìfb'.(I). 

'1 j - 

Questi augusti monisleri che abbellivano tanto il de- 
coro di nostra storia e spargevano la fragranza di Cri- 
sto anche in mezzo alle ombre della foresta , caddero 
come fiori sotto la procetla degli anni e la barbarie 
de’ tempi di mezzo ; ed oggi forse il pruno ed il ce- 
spuglio rìcuoprono ' quella , terra veneranda j che casta- 
mente serbava in seno il fuoco di Dio, e la luce delle 
Nazioni. ì' i» . ( 

Abbattuti questi romiti Ostelli della religion primi- 
tiva , e sperduti dal nostro patrio suolo gl’illustri fi- 
gli dell’antico Cenobio cominciarono in ‘questa città ad 
apparire in di loro rimpiazzo i frati Trecentisti — ^ di 
fatti- 

. .. J DOMENICANI > . . - , 

■ Sopra vennero i religiosi ; Domenicani , che fiorirono 
per molto tempo, in questo paese. i 
£ssi meritarono i^ più distinti omaggi della pubblica 
venerazione,. tanto per la,, loro santità quanto per la di 
loro dottrina. , , . i , , 

Furono addetti,, al magistero della gioventù che tras- 
.sero con, ogni destrezza. da’ vizii dell’ adolescenza , ed 
addissero al tirocinio della , virtù, ed alle oneste disci- 
pline de’ studi! salutari. 

^ ; Furono ancora , occupali alla cura delle anime, alle 

no * * , • r j ^ ■ ** 

(1] iDtornp a ciò leggasi il nostro discorso istorìco messo 
in 'fine del’ presente voluine.^** ^ •. < - ■' ■ ' 

5 
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quali con la parlecipazione do’ sagramenli , c col mi< 
nislero della divina parola aprivano i torrenti della di- 
vina misericordia^ , ■ 

• Massime la divozione di Maria, e la piissima usanza 
della sua Corona , fu piantata nel cuore di Ostuoi 
dai figli di quell Domenico che fu tanto, amico della 
Madre- di Dio. . ; * . » .!, 

- Eppure questo Monistero pieno di* tante virlùj,iocon- 
trando la sorte , medesima de’primi istituti nel 1809 fu 
soppresso e disfallo dell' iolutlo , come la greggia cui 
fu tolto r ovile y eia pastura. . . ; 

. Ci duole proprio T animo nel vedere quella^illustrc 
casa di Domenico, sul di. cui letto riverenti si prostra- 
vano le stelle, ora cangiata da dimora di Dio in luo- 
go di belve. - ' 

I contentdau ,■ o rttAitcEscAm nehj. 

Nel 1304- questi primi discepoli -deiristituto France- 
scano, ottennero il suolo del di loro Monislero da - Fi- 
lippo figlio di Carlo li." d*’Angiò principe di Taranto, 
e di Osluni con questo diploma situalo ini registro Ca- 
roli li. 1302 , espresso in questi termini : 

)S fforfum seu terram jquae dicùur de Columbo , 
ad faeiendum in ea , et 'de ea quidquid prò ip~ 
p sius Ecblesiae còmodo placuefit , damus ^ dona- 
)ì mm , eoncedtmug , et caetera. )) - - i 

Questo convento in' tutto sìmile,' 'e forse più illustre 
deir ultimo riferito , fu per molli secoli , il .sacrario 
della viclù , il decoro, e la. prosperità de’jOiUa^iai.. , 
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Senza’ dire della perfeUa osscrranza e dello zelo dei 
religiosi nel 'corare la salute delle anime , e neinila* 
strare sempre più le glorie di Dio, Osluni si ebbe ne* 
suoi Francescani i più forti dottori ; ed i reri maestri 
dì ogni commendala disciplina. Essi non solo veglia* 
vano'sui destini della pubblica salvezza colla pregbie* 
ra e col- sacriGcio, ma illustravano ancora la gloria 
del paese Con la luce di un vitale insegnamento , e 
con le frequenti dìsputazioni del circolo. 

Ma ciò che non cancellerà mai; dall’ animo de’cilta- 
diui la dolce rimembranza de’ Francescani , si è l’ ar* 
dente carità che mostrarono non solo nel ^curare i bi- 
sogni dello spirito , ma ancóra nel soccorrere e solle- 
vare dalle angosce gl’ infermi. 

11 Monistero era la casa del popolo. Le sue proprietà, 
i suoi granai , le sue ricchezze costituivano il patri- 
monio de’ poveri i ed il ristoro di ogni pubblico biso- 
gno. Essi non solo soccorsero i poveri , saziarono i 
-famelici , vestirono gl’ ignudi , che andavano a pic- 
chiare alla di loro porla ; ma seguendo le- tracce di 
‘quel Divino benefattore, che andava in lietsaide a gua- 
rire il paralitico , in Gafamao a sanare il servo del 
Centurione , in casa di Marta a guarire rinfermità di 
'Maddalena , andarono pieni di carità nella casa degli 
‘infermi a portare i di ‘loro soccorsi, e corsero solleciti 
a sollevare le più gravi miserie di coloro , che arre- 
stati dal pudore di un antica opulenza arrossivano di 
‘ uscire 'laèeri ia mendicare la vita. ‘ ‘ i > 

' Questi tratti di angelica perfezione furono Cosi' pro- 
fondamente scolpili nel cuor de’citladini, che lungi dal 
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rancellursi saranno sempre mai freschi oeiranimo del- 
le più tarde generazioni) Soppres») nel 1809. ■) - 

i ; V , iMONtStERO DI S. HABIA PEL CABMIME. 

‘ ■ ' ■ ' ■ ' ■ 

' Questa venerabile e gentile famiglia de'8g)i,del Car. 
nielo^ serbò .pure con gelosia il sacro fuoco dello, virtù 
del sauiuarioj e delle onorale; discipline de’sludii urna* 
ni , massime ne’ tempi, antichi quando le diverse isti, 
luzioni; de’ regolari ,,;gareggiavano nella ^.gloria della 
vjriò ». e del sapere,. .'i j ; 

Ula.,»! maggiore argomento per cui questo Monistero 
addivenne l’ arca delle comuni speranze , fu la divo- 
zione deir abitino diffusa nel cuore di tutta la città. 

Fu la isliiuzione Garmelitica quella che vesti vaci tulli 
del]’abito,di.,Maria , e riparava la, nostra, città, sullo il 
manto dolcissimo, della,, Vergine del Garmejo./, , j .,j ,j 
i .£1 .veramente cosa , che leena soavissipiia , al coré^ 
vedere le, madri, che appena sciolgono le, fasce a’ioro 
.fanciulli, con le primo. vesti, impopgono^pure io sca* 
polare -su gli .omeri, innpcenli de’ loro bambini, e, non 
’ potendo questi concepire affetti di amore , verso | quella 
pia immagine ohe glijscende sul petto, e recilar quella 
.corona giornaliera, a, cagione della di ]oro infanzia 
mutolina; pietosissime le madri .riscaldanò i loro cuori 
verso Maria e 'recitano, cqn la propria ^ bcK;ca. , i \oli,e 
, le, preghiere de’ propri pargolelli. 

Cosi poi il noma di, Maria, addiviene ,più caro, fi più 
soave a colui che lo succhia col latte, e lo riscontra 
' Delle prime impressioni della^ sua infanzia. 

ve- 
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' Rfdotcissirna torna ancora quella pia ed universale 
usanza stabilita nel cuore de’ cittadini , per cui accesi 
da uno .spontaneo amore verao' la sabta' Vergine del 
Carmine , celebraooiii di lei giorno ' augustissimo con 
tutte' le pompe, e‘> la sotlennilà dì .una tbsta di doppii 
precetto^ senza che la Chiesa gli aresse imposi^ obbli* 
gazione di sorta. 

Ed un tal rispetto - verso la gran Signora del Car- 
melo , torna più stupendo in questi ultimi tempi , nei 
quali spento il 'fuoco della carità primitiva, sì è pure 
raffreddala la pcrFulla osservanza de’ divini precetti'. .. 
'‘‘Ed intanto ia< mezzo al rilassamento < di, coslqmi; e 
della religione, vediamo <oou sorpresa^ che nel /mentre 
si calpestano ‘le leggi di' HKo-e-sii prófananp li^saoli 
giorni del Signore, la Vergine del Carmine é rivprita^ 
e festeggiala fin dalla suai vigilia,' non solo con^,le,os> 
servanze ‘ imposte dalla. Ciiiesa perii giorni Cestivi, ^tna 
col digiuno e la < preghiera, con la pènìleaza e da par» 
tecipazione de* sagrainenfì. ; ; i ■ 

Ora questa carità riaccesa dallo scapolare, e soffiala 
proprio nel cuor de’cìltadini dalla 'bocca mèdesima‘ 'di 
quella pia immagino,’ che si riposa segreta sulla soglia 
della loro coscienza — questo prodigio di pietà per cui 
si vCncra'tanto la festa del. Carmelo, è un fruito, soa- 
vissimo ideila Carmelitica isliluzione , e delle pietose 
cure di questi venerabili padri m quali con le promesse 
^l loro istituto , e' con la iforza del loro seippre più 
crescente' irnpegno, scoprono il tesoro del Carmelo 'ed 
assorei lana le 'ani nle uel santissiipoi affello-'dellà Ver» 
giae del Carmine. .* U ih 
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.Questa nobile casa 'di Maria , colpita dalla procella 
che mosso dajla Francia , fu.sopprtessa nel 1809;. nao 
surto l’occhio del Signore, e dissipate le lem poste, su- 
scitala dal soffio dello slraniero la; casa di, Mar^a 
18... fu ancora riaperta alla santa' delisia. de suoi di* 
voli, ed al maggior argomento delle citlidioe speranze. 

.»'. »/ t‘ ■ 

• MONISTEBO DKI'PADKI BIVOHMATI. t. • 

r i''* !’■» •* 

•La non mai abbastanza elogiala Isabella regina di 
Polonia, nel U99 mossa dagl’ ingeniti senti menli della 
SUR- pietà, dal proprio erario innalzava questo Moni- 
siero ove ricbiamàva l’onoralo collegio de’ Padri Anlo^ 
niaoi, i quali dopo di averlo abitalo per circa un se- 
colo nel 1594, sotto il Pontificato di. Clemente Vili, 
furono succeduti da' Padri riformali.. • ' 

Questi religiosi quantunque > professarono di seguire 
precipuamente le Iracce di Maddalena , pure non tra- 
scurarono mai di esercitare il lodalo ministero di Marta 
sua sorella — Inlenli alla preghiera ed alla contempla- 
• sione di divini misteri, furono ancora operosi nell’eser- 
cizio degli umani sludii , e nelle sante pratiche del 

cristiano insegnamento. '• 

Questo Monislero animalo dallo spirilo della virtù 
cristiana , non cessò mai di corrispondere alle largi- 
Rìoni ricevute da’fedeli con tutti i sensi della sua apo- 
stolica gratitudine — di falli io tulli i tempi le sue 
celle furono gremite di fanciulli cui insegnò il tirocinio 
delle lettere , ed i primi . rudimenti del santo timore 
di Dio. 
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' EJa iuu Gfaidja ci sembrò mai seinpr»^ ,il Cipjpa dui 
Signore ove, i fedeli Vanno a guslore :i gcali pascoli, 
di ogni ispìriluale rigeneroxione. . ^ r i;<,i 

Questi ministeri di pubblica utilità eleyaroop r que-, 
sta sacra' famiglia ntd grado noti poco emioenle della 
nniversulc eslimaeione de' tittadioi. . . . .. 

. > ^ ^ 

" •' MOMISWBO de’ EEVS ajKKDI PAnai^CAPPPCCim. , 

li Qu^lo Mooistero non Fu' inferiore alle altre religiose* 
istituzioni stabilite in questa città. ^ i , , , 

•' Ancora j Cappuccini fiorirono, e disputarono con, co- 
raggio in mezzo al cerchio dell* antica sapienu. An-^ 
eh’ essi alle cure contemplative del loro istituto , ed 
alla severa < disciplina delle giurate abnegaziooi , ag* 
giunsero il freno de’sludii del santuario, e delle com- 
mendale discipline delle scuole. 

A somiglianza degli allri'ordiqi- religiosi ,, essi pure 
istruirono la gioventù ne' letterari! precetti , e suona- 
rono con gloria la > tromba del Vangelo, nell’ onoralo 
ministero, della divida parola. : . 

'i E farsi avremmo veduta salire più in alto la gloria 
de’ nostri Cappuccini nel tempo presente , se per una 
mate intesa opinione di riforma, colui che presiede ai. 
destini dell’ordine, non avesse arrestate le gloriose in- 
tenzioni di que’ pochi buoni , che caldeggiando l’onor 
deir istituto , avevano stabilito il piane , come accre- 
scere r onore di questa, famiglia ed illustrare sempre 
più i destini di. questa saleoliiia provincia. , 

Ma fidiamo ohe il sommo patriarca deW’ordinc, uc- 
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réso dall’ amor purissimo de’suoi dileUissimi- vo- 
glia quanto prima appianare' gli ostacoli, ed ijluminar 
le tenebre del suo successore circa il miglioramento di 
questa 'sventurata provincia. ' ■ * : i i ;! 

Questa famiglia poi si conciliò , ilt'soffragio della 
pubblica venerazione per la sua evangelica scJ»ieUezr 
za , per un cuore senza pieghe e libero dal fiele dei 
farisei, per un labbro sincero testimonio ; puriaimo dei 
sentimenti dell’ animo , e mollo più per quella ospi- 
tale maniera ‘per cui ricevono con uguale affetto y il 
cittadino e lo straniero. ’ ‘ • 

'’Fu soppressa" nel 1813 , e riaperla nel 1817 » nel- 
1’ universale contento delle pubbliche congratulazioni. 

■ ' ' » dUEILO^ESEGUiTO' nell’ A nno de’ CAPPBCCIMI 

' IfEGU A«NI 1665. • ; ' - 

■ :: ' ■■ " 

■ Dopo di aver detto de’ Cappuccini i stimiamo a pro- 

posito richiamare in questo luogo la memoria di un 
antico avvenimento, il quale servirà più per mostrare 
a’ posteri l’orgoglio e la ferocia del secolo XVI. ,« che 
la lizza particolare di due persone le quali per un mal 
concepito sentimento di onore,’ che in fondo - altro i non 
era che lo spirilo più pungalo della più elevala super- 
bia , movevano da luoghi lontani per combattersi in 
Osluni , ed a modo di fi(M*e stizzite , 1’ una' bramava 
dissetarsi nel sangue dell’ altra. ‘ ' 

- Meno male che la Provvidenza si serviva del 'mede- 
simo di loro orgoglio per liberare il genere umano da 
questa schiatta di vipere, e per espiare con > la effu- 
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siooe della propria vita, lo spargimento deL sangue 
inuocenle. 

A di 19 luglio adunque *1665 nell’ atrio adiacente 
alla Chiesa , de’ Padri Cappuccini si consumava il fa- 
moso duelio, tra Cosimo d’ Acqua viva Conte di Conver- 
sano', e Petricone Caracciolo del Sole Duca di Martina." 

Il Conte di Conversano quantunque peritissirab nel- 
l'arte della spada, pure'nel furor della disputa' rimase 
trafitto a segno che mancandogli la forza di sostenersi 
sulla sua vita , cadde come corpo abbandonato nelle 
braccia de' suoi assislonli i quali' tosto lo trasporta- 
rono nella prima celletta del chiostro sita al lato dritto 
del pian terreno , ove addrdcila la ferita i dell’ anima 
dall’ olio de’ sagramenli , chiudeva gli occhi alla luce 
del mondo , mezz’ ora dopo di aver ricevuto il colpo 
mortale.’; • * 

Quale fu la sorte dell’estinto -presso H tribunale del-. 
l’ eterno t" . . : ' . . . ,.i , > 

V Noi non lo sappiamo, un velo impenetrabile copre 
a’ merlali il profondo ' segreto de’ giudizi! di Dk> — * 
Però senza scrutinar la sorte- del suo eterno destino , 
diciamo piuttosto , che quanto è difficile' ad: un ca-> 
mello entrare per il forame dell’ ago, altretlaoto ! era 
malagevole P ingresso de’ Cieli a colui che non saziò 
della stragge de’ suoi feudali, ne leccava > ancor come 
belva il sangue sparso tirandone r dal dorso la pelle , 
per ornare la suppelletlile del suo 'palagio conila la^ 
grimevole vestiluraidel simulacro ! umano. ; 

In questo folto ognuno vede lampeggiare ;la giusta 
ira di Dio e la sentenza del suo. destino eterno.' 
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• Ma aiocdme Jeggest uelltì sacre cario ehe . -, . . 

* • , , 1 1 

Cum iratu$ fuerii tnùetieordiam facict., , \ , 

< > ' ■ Il . 1 ,1 

Fidiamo che quel Dio che non dimentica le suo 
misericordie , anche nel colmo dell’ ira sua , abbia vo- 
luto accogliere il vivo pentimento di quella breve ago- 
uia> e ripurgala qu^H' anima rea nel le^ purissime stille 
del suo perdono. ’ 

IfOaiSTEBO DI,S., FXANCESCp m PAOU.,, . i 

i. . . • ^ . ; ■ 'r . . 7 

• Presso alle mura ideila nostra città Bori pure il eoa- 

vento de'Paolotli, il quale quantunque breve nel recinto 
delle sue mura, ed abitato da poca famiglia , pure fu 
sempre mai riputalo un'orticello dì pietà, ed il. lempìo 
della pubblica venerazione. - . .'i ' ' 

Con la costante osservanza della di loro vita quare-, 
simale , que’ religiosi riprendevano le intemperanze , 
e- le smodate gozzoviglie del secolo. 

, Col soccorso di poveri , col sollievo degrinfermi ad. 
dolciti'dal balsamo della loro preghiera , e colle be- 
nedizioni pietosamente invocate su’ dolori e su’ perìgli, 
delle parturienli, essi alleviarono le angosce dei citta- 
dini , e promovevano l’ amore del prossimo , gitlandu 
nel seno do’ fedeli una scintilla di quella carità paoln 
Ita, eh’ essi avevano attinta dalla vivissima bragia che 
ardeva nel cuore del loro patriarca. 
f> Fnal mente con la bassezza della loro . umiltà', e col 
semplice anounzio di un ministro. di Dìo; che uppar- 
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lene\‘a alla' famiglia de* minimi j ossi arjreslavauo i rei 
trasporli dell’ umano orgoglio e ricordavano ai'FeiteU 
la più "bella abnegazione celebrala dall’; apostolo* » < la 
superbia della vila. 

Queste virtù , che uscivano da quel monislero come 
soave fragranza del giardino del signorè, profumavano 
il nostro patrio cielo i destini della 
nostra vita spirituale. ^ ^ i z 

Talché fu veramente una sciagura , la perdila di 
queir illustri Religiosi , i quali avvantaggiavano tanto 
la' nostra religione e facciano cosi bella la sorte e le 
speranze’ dei ciUadici. ’ ' ■ • 

1 Meno male' ebe ci rimasero qitel vaghissimo' lem», 
pielto, vero ornamento della nostra *cillà, e iquella le» 
neressima statua dal' Patriarca, oel«bralÌMÌrao’.lasoro da 
disputar la gloria al più forb to scalpello, imperocché 
con questi -dolciSAi mi pegni di quella ouorala famiglia 
la pia ricordanza di San Francesco di Paola iserboa» 
si talmente Tiva nel cuore della città i che iconservan* 
dogli il culto perpetuo della sua. Chiesa -, in ogni anno 
ritorna tredici volle per recitargli la' bella corona ideile 
sue glorie , e poi farlo passeggiare per le vie del paa* 
se in mezzo all’universale festeggiamento dei cittadini. 
Questo monislero' fu soppresso nel 1809j e non fumai 
più riaperto, perché iauoi beni- tostò incamHi.rali dai 
governo, furono impiegali ad ‘altri bisogni dello Sta- 
to, e distribuiti ad altre famiglia regolari , dopo ot» 
tenuta la di loro reintegrazione. : ' 

Noi vìviamo sicuri che Dio ci darà di veder riaperta 
quella casa di carità , che dovrebbe esistere ia luti’ i 
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paesi del 'mondo perché cosliluiscc anjina^ ddl^ no- 
stra religione massime io quesli^ tempi ÌQ,cuj lo spi- 
rito della ayarizia ha fallo sconoscere .il padre, ed il 
fratello. .i.; • , s 

j:'.'-) .jT . j,I; ... • i, ; ,n,-. • ì 


■■ I •'>(■. V ■•.! '1 r! .1 '■ 

. ■ MONISTERI DI DON.tB 

• ■ 1 . • j (■ -.'i. j •: ‘I 
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S 4 n BENEDETTO. 

, i'Ti,/ ■■ t :'i: ‘.i.--.; ;- - j, 


1.4 ■ / 
1 


VfT 


Siccome ih questo nostro paese i nobili henedetlinr 
innalzavano la prima casa religiosa e spargevano i i prU 
mi odori delle virtù del Cenobio ; eosi pure le, nobili 
suore di Benedetto .furono le. prime a stabilire un con-, 
vento di donne ove potessero meglio serbare -la purez- 
su del loro cuore, e rinnaciandolper. amore! del loro 
sposo divino il- pregio della ter,rena grandezza avere 
invece T eccelsa signoria della gloria . dei Cieli.: ;ì' j.i 
-* Questa nobile famiglia benedettina si ricoverava sotto 
gli aUspicii sovrani ' della egregia Regina Isabella Bona 
la quale 'nel il. 533‘ con alto slipululo da. notar MatleO' 
Bagnardo. largirai a queste, suore delie case , e dello 
terre' appartenenti al-Real Castello. 

Il Un'origine tanto gloriosa non potrebbe mai dogo» 
nerare in uno staio di abbiettezza , ^ che lo'spirilo , di 
nequizia soltanto potrebbe, proferire contro .)e purisrsime 
vergini del santuario , e le castissime spose deli’ agpella 
di Dio. ' • n' ‘ 

; ' Noi per tali le riceviamo,, e le consegniamo, alla 
più larda memoria de’ secoli futuri. , i, , . , 
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MONISTEltO DI SANTA VABIA' MADDALENA De' PAZZI. 

Cóme il vizio ^contagia, la. yirlù j cosi pure 1’ esem* 
pio de’ grandi penelra nell” animo degl’ ignobili , e li 
adduce nel sentiero del bene. 

i'~ E mollo più te doDiM/ch'e appartengono al sesso, di- 
voto facilmente si emulano nelle glorie dello .spirilo j 
e ne' carismi di Dio.’ .>> oi <.;) >i ;:i j i t 

( 1 te donzello’ delle stirpi inferiori specchiandosi nella 
'virtù' delle signóre benedeUino vollero' aflcb’ esse, ab- 
-baddenare tétti 'gli umani piaceri , c consacrare a Db 
i puri e casti sospiri di una < vita <’ claustrale.» , e 

Quìtidi'terelto un mom'stero dal magoifico sacerdote 
’D. Giov.' Battista De’ Benedictis , 'un coro- 'di *)[»ie don- 
zelle si ritirava bV'dénlro-' per serbare pcrpeluamente 
‘acceso il sacro fuoco dell’ amor di Dio. 

Questo monislcro’ ^abilito' su’ là regola Carmcliiana 
riformata da Santa Maria Maddalena de’ Pazzi si apri- 
ca alla pubblica venerazione, sotto il goven)0',‘e gli 
‘ auspici! di Monsignor del Vèrme, che allora gover- 
nava i deslini'della Chiesa di’Dslnni. ' ■ '• j 

''‘'■Questo' convento pérchd di più fresca istituzione fu 
volgarmente appellato' n'monistero delie Mònàcelle. 

Intanto fu mai ■ sempre èstimàtò',' P orticello chiuso 
del Signore, il Seminario delle religiose virlù| HTaber- 
’ oacolo del 'santo ’limor di‘ Dio.’’.''^ ^ -i 

•-iv'.'j'V -..'-."'.V. V.'. ’n , V. . \. -i ., •■. '1 

. vS'. • V \ • ’> • ■ < 

■■'HV . . . , t r..> i \ .. 
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. V : . CAPITOLO VII. 

CirTADÌm DI 09TTOI1 — ILLOSTRT PEH SAPEDE. 

; . 

' t • ; I . 

Nello scorrere le serie de'ooslri illustri aDteuali noi 
dopo di arere inchinala con la più sentila venerazione 
Taugusla memoria di coloro che si distinsero nel me- 
sliero delle armi, j e nelle virtù della vita cristiana , 
ci fermeretììo soltanto a dire di que’ chiari ingegni che 
• furono sopra’ gli altri polenti nella virtù deli’ iolelli* 
genza , e nell’ onorato ministero della parola. 

■ Noi I insomma intendiamo onorar con la penna , la 
penna medesima, e largire alle, celebrate scritture gli 
uffizii della nostra scrittura -~-.e primamente 

Antonio Petrnrolo 

Fu^lanlo illustre nella scienza del dritto e delle pò- 
iitiche dottrine,' che. lo -splendore di tanto sapere non 
potè occultarlo alla sovrana man^ccpza di Giovanna 
,11.*, la quale gli largiva prima il feudo di Lardignano,' 
e poi. lo dichiarava, barone di questo tenimenlo. , 
(.. Come si fa chiaro da’ due diplomi deUa , medesima 
.■regina. ' 

l.° loanna IL regina, eie.; Comideranlee merita 
sincerae devotionis , et (idei notarti Antonii Petra- 
roti de Ilostuueo cancelleriae noe trae registratoris , 
ac iliustris Principia Tarentim aecretarii nec 
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non graia y ulttia, et fruetuosa servitia personaiiaì 
feudtim de' Lardtgnano e%dem"notario' Ardondlo y et 
suis utriusquc sexus haeredibm , damuSy donamus, 
eoncedimus eie. > é ^ 

Datum in civitale nostra Gaetae, per manus no- 
'strae reginae Idannae II. An. Dom. H22 sub die 
■20 ■ augusti'. -■ ; 

> iVel 1426 con allro diploma emesso <dal castello di 
‘Arersa , por ’ mano ' della i medesima regina fu .creato 
Barone , maestro, di canaera e commissario della prò* 
•Vincia Otranlina. A ’’ ; .. . ' 

( Noi però ci lodiamo del suo peregrino sapere, che 
moveva la: sovrana munificenza della regina ad abbel- 
lirlo di tante onorificenze. 

«.»• » I t 

Gasparo Petrarolo 

ì;!'! I 'j . .. ' ì; ; i • ù'j 

; vNel secolo XVU visse V illustre Gasparo Peirarolo il 
quale dal merito della sua profonda intelligenza , e 
della somma perizia nel conoscere le vie del cuore , 
e governare gli umani destini , fu innalzato a consi- 
' gliere del Sacro Beai Consiglio.' Come -si 'fa chiaro dà- 
gli- atti cha riguardano 1* eséroizio di ' quel suprèmo 
tribunale. A» . ì 

i 

■ 'o i. i.,ù t s^vsMnl AnGMBio l^SMurolo 

^ i ...lijtd i, i-’'j . li 

Celebre matematico di cui fa menzione il.duorissinìo 
Galilei nel secondo volume delle sue opere , ove tra- 
scrive una lettera di Baldassarre Capra il quale csor- 
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tara eoergicamenle il lodato Pelrarolo a mellcrc a slam - 
pò il suo egregio Trattato’ sul sistema di proporzione. 

I ‘ • f <1- 

Pietro Vincenti 

• iv • • ’ ■ ■■ • » V.,-, 

Grande avvocato'- napolitano , archirario della rcal 
Zecca, e grande ammiraglio del regno — Egli fu Fau- 
iore del ‘teatro degli nomini illustri, scrisse una isto- 
ria' delia famiglia Cantelnm, ed un nobile Trattelo dei 
Beneficii , e del'GiuspalronalO'regio.i V ; - ■ 

Le sue opere lo resero più chiaro alla patria , lo 
sposarono alle più famose istorie , e gli conciliarono 
l’onore della ricordanza ufBziosa de’ posteri. ■ ■ 

Francesco scalena 

' i * ■ * A Mi 

Uomo di profonda e vasta intelligenza. 
i< 'Egli scrisse un opera ' dottissima > che porta titolo : 

‘1 , '■'! i'i il! .1 '!( 1 Ul-' ; ' li'.l ' 

, . , , ‘ . . Juris mwerti curgm^ i. - . • 

i. ‘ . ..I .. .II'- 'I ; : f l y 

•In ’irea farle* ^ in quorum prima de. ultimi* volun- 
in iaìibus'.—^,Jn .eecunda ide Kcontraefi^u* , Et in 
tertia de Judiciis. . v, ; j 

■) 

quest’opera schiva lo nostre lodi poiché é stata ab- 
bastanza elogiata da’ più forbiti dottori , e risaputi 
•^ureeonsuUi. ..'Aìi.k: in i il> tV'ìijvir'-i'/n o-ul .'-.J 

•n ; './'I , ' ■ ii ■> I 'i Iwii 

Il t ih I-. ' -i f n;ir; ■)/'! c 
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t '«r 'ixtrèaoo SaaAalftrt 

.r- •• «;. ■ 

RjpulalisM'aio spriltore — Egli fu ricco di nobili con- 
celii^ e. soavi^imo ad ogni classe per la sua saporita 
^loQUzioqe, ^ . 

Tale appunto fu l’elogio, che il celebre* Aldimari 
. faceva di. lui, t’Sfolgendo i pregi peregrini che incon- 
. Iraya nelle sue opere. ^ 

‘i S^^ ' ■ ' 'I 

Paolo Vlnceatl carmelitano <’ 


» . I . . l ■ ì ' 

Egli onorava il magistero, carmelilico , non già con 
i corni dei suo berretto o con quella pietra che bril- 
lava nel suo anello, noa con la gemma preziosa delia 
sua intelligenza, la quale non potendosi contenere nei 
segreti della sua mente, sfavillò come luce vivissima, 

° c» . 1- ' I 

ne’ pregi delle sue locuzioni, e ne' celebrali argomenti 
della sua sacra, eloquenza. , f . j , i.,7 

' In tal guisa, adunque egli si procacciò la stima du- 
ratura della pàtria e la universale venerazione di tulli 
color che sanno. , . 

r-rt O- L:- . • • . i l 


V 


Glovan' Battista de Bencdlctla 

‘ ■ 




' Egli fu uno di que’ felici ingegni, che possedendo 
insieme i doni del pensiero, e della parola; abbelliva 
i severi oracoli della sapienza con i fiori delle lette- 
rarie discipline. ' ' < > , ^ 

Tu teologo sommo, ^r cui scrisse un’ opera intorno 
alla' teologia scolastica. ' ’ 

rr-.Z', 'z t . .. V .i. .. ;:'6 I* 
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Fu filosofo profondo, per coi ■ et ile un’altra opera 
intorno alla Peripatetica o filosofia Cartesiana. 

Tanto* nella prima) quanto nella ~i(Mibfidà' égli com- 
battè egregiamente con gli argòttteiilt fa bafbftra'-^ e 
sfoggiò tutto, il lusso della Aristotelica , e'Tocnitliea 
disciplina; I 

Pinalmeaté egli fu un'esimio lettetate,' per cui it di- 
stinse tanto nella celebre conlrotersià letteraria, dèstb- 
onta col regio consigliere della Camera di Santa Chia- 
ra D. Costantino Grimaldi. 

Eccettuato il primo , tutti gli altri uomini illustri 
riportati fin qbi appattèn^odo (it tet^olo' Xtit’. 

l'iitli gli altri rerranUò qùi appresto^ débbònd tiònsl- 

derarsi succéssori a’ surriferiti cittadini 

I ' ••• • '■ 

Éàceìrdbte ibi. Carhiélo Asrrolei 

Versatissimo in tutte le còmrhéiidàfe dibdpUfiè della 
Cbieba , e boprAtutto addottrinato nelle' più pró^ubde 
tognizioni de* sacri cànohU' ' 

La fama elevata della sua celebrità Canònica, lo tra- 
sportava in Aquila a reggere quella Curia ; ed a dif- 
fondere la sua gloria in' ogni cantóne degli Apnizzi. 

Penetrò tanto addentro il dritto ecclesiaslioo che i 
più elevati ési^ltorf Airónó egrègiamente svolti e ri- 
purgali da lui. i . 

Di fatti, si schiudano ì polverosi volumi che riposano 
nella libreria del fu tesoriere A^roldi, e si troverà nel 
màrgine del Barbosa , del Garzia, del Vanéspoor e di 
altri ripateti canonisti, una mano segnata con la penna, 
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la quale indica le brevi ma profonde chio«e del chia- 
‘ rissimo D. Carmelo apposte al margine di que’ sommi 
scrittori. ' ' i . 

< Da tutto ciò torna chiara la sua somma perizia' nel 
■rischiarare il senso più recondito delle leggi della Chie- 
sa , e la lode dovuta alla sua famigerata memoria. 

■ i . Il 

Cantore Acoatlno Airrolill 

Fu dotto negli onorati studi della Chiesa, e profon- 
damenie versalo nella scienza de' sacri canoni. 

Per tali pregevoli attributi , il Capitolo nella Sede 
Vacante Io deputava a Vicario Capitolare , nel quale 
onorevole e difficile minislero egli durò lunghi anni a 
r^gere i destini della sua Chiesa orfanella. 

Non bisogna però occultare la chiarezza de'suoi lu- 
mi« e la maturità de'suoi giudizii, co' quali affrenando 
i risii , e carezzando le virtù , rispondeva a' disegni 
del Signore, ed onorava gli anni del suo ecclesiastico 
governo. 

Pnrrdcò D. Salvatore Tamborrlnò 

•. i. - .■ 

' Fu enrìnen temente versalo nelle diverse branche de- 
gli studi ddla‘ Chiesa. . i 

Ma sopra thtP i suoi contemporanei sì distinse nella 
profonda intelligenza' della Bibbia.’ ikipó i profohdi stu-' 
dii , e le lunghe meditazioni durate sulle Sacre Scrit- 
ture , la sua mente si era annaturata ai pensieri di 
Dio, e la sua bocca era addivenuta proprio l'organo 
del suo testamento. 

a 
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< iPcr la'Tachnza .avvonuia nella 'mnrtet^cl teòlogo Qr- 
riquez , furono a luiiGomineine Jorfuotiòni 
il libro di Dio al profitto del popolo fedele. ..-i 
'■ Era cosa'’ che eccitava Ic’più alloinieraviglie soiilirlo 
-parlare con tanta .chiarezza duVprofoodilBHnb ihiskri 
delta provvidenza, e fare intendere ectn Ugnassi fa* 
cilità alle menti più volgari , quelle sublimi cd occul- 
te verità che gli stessi più ’ spiccati ésjpo’si lori non po- 
terono altre fiale penetrare. . , 

». * 'i * ; -> . »'• 1 f *|»jU t 1 

Ma ciò che sopra tutto forraàvà la ^lon'à sua psoTu^a 
sì era la morale appliccazionè' dei priiicipì' ((ivmi 'alla 
vita di un crisliàho — 'Ove egli' dopo di j'avore iìlumi- 
nala’la mento de”fcdeli cori la’ chiarezza dc’guidizii 
di Dio,' dopo di avergli mostrato l’orrore’ delle 'loro 
colpe, facilmente ’ veniva a combattere le ’ pttssiorii 'I; 
fconqaistare il cuore de’ fedeli' traviali. ^ ‘ 

'■'Fu pastóre pieno 'di zelo per là' sua greggia , ’lft’^ 
cui piaghe 'egli intendeva risatiar'è cori le'didciHm^ip 
delia sua carità , o col 'portarle' gelo’sa'iri’eri le 'Vascoslo 
sotto il manto della sua palcrnar tenerezza, 

Questo^ spiVilp di carità^ che rnostrò mai s|*mpre nella 
sua dottriua , e nelle sue opere, gli procurò tanta ve- 
oerazione^nel popolo, • che, ognuao io. crede ao^ooq ' fre- 
sco nella sua tomba , poiché non siiaaj^at)ban,dopqr^ 
alla corruzione; quella carne bGpta pe|la;gpiv|eerà^tàlo 
infuso il baUanw, delFamof^di pip . :i,’ . h,ì Ib -.. < 

-I.. >. •; ' : ‘ -.‘.'fi fi -J ^ 

;v.L- X'.Ofi J.I , 


l.,- i: 


t» 


■; i ' > :y. V i 

j/.o uy»-l ci o .n-'l 
'-•n- *‘l> 
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(li Mclle» '! ) 

•uL- t'jj .'i .^'a ‘.►(bc •-•!■! . i - i -' : 4, ì i .'U \ 

Fb‘ùotìio di’ pirbfohdrsludH / e di larghissime èsa- 
porilè cogoitioni. ' :c * i •;’ »> ’ i 

^ là ogni circolo o adnnania familiare , ìn’ógni cìtì-' 
fe/ ò éCclesiastìca disputnzione, Egli ebbe sèmpre pron- 
ta ia parola , e precedé gli altri i ed avvantaggiò lutti 
nella copia di ogni svariata erudizione. , . b 

sua memoria fu un’abisso di éoghiziòni/ fu'un te-- 
soro zeppo delle preziose margherite dell’ umano Sapere.' 

Come ebbe la mente colma di ogni dottrina , cosi 
volle ancorà^voolarla' nella ricordanza dai posteri, scri- 
vendo molte cose, e di disparata natura. 

Di vero — Scrisse sulle bellezze della Ilìbbia, parlò 
delle' domraatidie discipline , voltò in versi itaiiaoiMl 
canto massimo di Salomone, compose uii dramma tra<« 
gioo sulla morte di Cristo e riferì molle cose sulla o-; 


rrgÌDe di* Oslaui."' ... - : 

Ma diel le^sue scritture mancano quella catena 
logica che > armonizza le ideej e di quel, soffio filoso» 
fifco , che imprime l’anima* e 1’ unità nei discorso - — 
Olite a ciò gii mancò pure la < chiara: manifestazione.^ 
ddi. pensiero.,! per cui tante fiate v’ è d’ uopo della lau-; 
l4»aa per. ris^iariire la profonda oscurità delle sue iu» 
Iqbzioni. intese sempre a mettere in sacco nuove cogni- 
zioni, senza mai imparare il nobile ministero col quale 
si traduce il , pensiero nell’ animo altrui. , , , ' 

., Per tali cagioni adunque le sue proiluzioni rimasero, 
seppellite iosiem con lui nei medesimo obblio della sua 
tomba.,, , ... , 
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Qui riportiamo la sloyria -dbdee aUrii chiarissimi in 
gegni di nostra Patria i quali ahbencbé non sucocdo> 
nò nel fatto ai surriferiti igeiti,; {k^e g4 su^sedqno 
nel dritto , poiché trattandosi di tessere la storia ^ 
gli uomini ' illustri , abbiamo stimato di assegnare a 
ciascuno il posto che gli conviene. Quindi per non of* 
fendere il merito , li collochiamo nella serio dagllllln* 
stri , senza curarci della pMleriofild di Jofo. esii 
slenza , la quale fu sempre riputata. cosa merantaalB 
accidentale. . j ^ : 

) ‘ • 
CcmSore ItlclH^anfcclo Uic»1kI 
Molto nel ib5t>. , i*. 

Quantunque addottrinalo da salutari ammaeslramen* 
ti di una regolare istituzione di sludii ,<pura^ rimase, 
tanto amico delle lettere, che sino agli anni più pro- 
vetti della sua giovinezza volle perdurare sotto il so* 
vero insegnameplo del precettore il quale lo guidava 
nel lirocibio di più gravi e laborùne dàcipline. 

Animalo dallo zelo dell'* ecclesiastico Aegime ^egti 
recossi subito in Napoli, per attendere a’ studii , salu- 
tari de' sacri canoni , e delle leggi civili , nel qpale 
impegno riuscì tanto felice , che dalla regia universi- 
tà , meritò la doppia laurea nell’ una , e Y altra ra- 
gione del dritto. ’ 

Quindi i Vescovi scorgendo in lai il pregio de* suoi 
sludii peregrini , e la somma perìzia nella ecclesiasti- 
ca giurisprudenza lo invitarono, nello 'loro Diocesi a 
divìdere con lui le gravi cure del loro ministero. 
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Ftir quaraDl' AWÌ ^ Cbicsu nelle 

più onorate sedi dei regno » ^ pcr allrellanlo tempo 
i popoli ammirarono in i»i la «aslUà de' suoi lumi , 
e la somma rettitudine di procedere nelle difficili vie 
della ecclesiastica reggenza * per cui tl suo nome im- 
mortale non sarà mai cancellalo dalla soglia di quei 
sacri Tribunali , che serberanno alle più Iarde gene- 
razioni dei secoli futuri il pratoso deposito delle giuri- 
diche decretazioni. 

Noi a dir il vero , non ricordiamo un'uomo tanto 
assiduo allo studio ed alla fatica quanto Michelangelo 
Incalzi. 

Tolte poche ore del giorno per ristorare i bisogni 
della Natura, tulio il cimuneiile della sua vita fu ap- 
plicato allo studio , alla scrittura , ed al perfetto dis- 
impegno del suo sacerdotale minislero. 

La vastità de’suoi sludii, e la integrità della sua coa- 
dolla morale, lo avrebbero certamente rimeritato della 
mitra e focsi ancora del cappello- , se non avessero in- 
contrato un Corte ostacolo nella naturale iracondia del 
suo temperamento. ' > 

Però, negli ullimi <mwì> il spo apirilo- ai era somma- 
mente addolcito , e non mancava sfsvillace de' beUi' 
mpdi di urbanità , e di cortesia. 

Come se avesse abiurali gli anni di sua giovfoeaza, 
ed abnegato ogni seotimenta dell' umano orgoglio^ nel' 
termine di sua mortale carriera , non ad altro alten-^ 
deva se non che a tracciare il suo sentiero , e oompiere- 
con ogni esattezza i doveri del suo sacerdozio. 

Goolribuiva ingpnli somme alla Madonna delle Gra-^' 
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»e ) per la coslruziooe del (empio , per racquieto déN 
rollare di marmo, e della iscrizione lapidaria, ope« 
ra della sua penna , e scolpita per cura di lui. 1 ‘ 

, ,Dopo di questi doni adempiati , prometteva alla Ver-i' 
gine di sfogarle con altri regali la tenerezza del sao^ 
sentimento religioso. - ' '5 ' '“i 

Ma sventura volle, che morte troncando con la sua^ 
inesorahil falce si. preziosa vita, arrestò il corso delle* 
sue pietose intenzioni. ' ' ' ‘ 

Michelangelo dunque, moriva quapdq la città comin- 
ciava a gustare! maggiormente la dolcezza della' sOq 
vita preziosa. • 

t.t .arcidiacono Cilovanni > Tamborrino - ~ 

_ - . \ ' Morto nel 6 aprile 18W. •• ' '• 

, . ■ : i .1 ' t 

Negli anni della sua giovinezza fu tanto illustre nelle 
fUosofiebe e letterarie discipline , che tanto nello inse^ 
gnamenlo della cattedra, quanto nelle 'pubbliche - di-^ 
sputazioni di circoli foce mai sempre la piò luminosa 
comparsa. • 

Nella sua età matura poi volendosi dedicare piò da 
'vicino alla maggiore utilità della sua Chiesa',’ si 'con- 
sacrò tutto agli onorati studi i deir ecclesiastico regir ' 
mento — ■ %li fu tanto , felice nello acquisto delle ca- 
noniche conoscenze , ebe'i vescovi amministratori , lò} 
chiamarono subito al di loro fianco onde dividere oon ' 
lui il difficile ministero della ecclesiastica disciplina ;> 
né mai si dipartirono da' salutari oracoli dehsqo in-' 
fendimentp , abbench^ la ragion vertiginosa de’ tempi 
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e9’ ir>rtaturat9'ant)génio malvagi per i(g#andi in*.? 
gegni i' gli avessero mai sempre procurala In più vi*'i 
ruienta persecuzione. ■' ' ' • ■ i i 

♦ Egli però come impavido nocchiero in -mezzo alle’ 
procelle, si man (enne- forte contro l’ impelo-' dèlia ne*'' 
mica bufèra , la quale evirala dalla Provvidenza , an^ 
dò mille volle a rompersi conlro il -sodo fondàmenlo' 
delle sue virlù peregrine . — Anzi come' P onda' ai pu- 
rifica 'percossa ne’ Sassi ', 'cosi le sue virlù ‘ si fecero' 
più' cbipre sollo al furore delle Ingiurie ed alle rihai*' 
derie de' suoi nemici, i quali dop>o, lanle aggressioni 
usalegli ," lungi dal vederlo scaduto dàlia C.fllcdra ‘di 
■^icario generale ', lo videro con mollo dolore negli* 
òcchi, salire' al leggio più elevalo di nostra Chiesa; èd* 
occupare IPposto primiero >neM’onoralo Concilio dè'Se’’- 

palori dèi Vescovo. " ' ' 

•' Per hen Ire fiate il 'Capitolo a pieni voli riponeva’ 
nelle sue mani le redini del governo diocesano , de*' 
palandolo a' Vicàrio Capitolare nc’ giorni vacanti della 
nostra ecclesiaslicà vedovanza. • ^ ; 

i*'Si svolgatio i fasti di ‘nostra Chiesa e si vedrà che 
da’ primi giorni del Vescovo fino at'prcscnte , 'niuno dei^ 
trapassali meritò mai 1’ onoro della Irina' deputazione 
all’ assoluto goferoo’ di nostra Chiesa;''-' * ' > 

'■‘Nè la suà elezione fu mai 1’ opera di quel caso for- 
tuito che accozza gli atomi erranti; o il reo conato di 
quel parlilo sinistro che a dispetto della dottrina e della 
gius izia cerca . Irionfàre in tulle le imprese delle uma- 
ne promozioni , ma la 'scelta rerierala dell’areidiacono 
^aaihorriiia', fu 'stabilita ' sul fondamento sincero del' 
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suo merito , sulla pienezza di que’ mezzi f^ci di* egli 
solo possedera per raggiungere lo scopo delia pubUU 
ca prosperità della Chiesa , fii stabilita dalla rocazioae 
di Dio , 6 affiata all’ orecchio degli eletlorì da qudlo 
spirito di rerìlà , che scendeva io mezzo del Concilia 
per annunziargli i’ apostolo sopra di cui riposavano gU 
occhi del Signore. . 

.,£ portiamo ferma fidanza, che se mille volte la no- 
stra Chiesa fòsse vedovata, per mille fiate ancora egli 
sarebbe salilo sul trono a prender possesso del sw no- 
vello impero. i 

, Quando dopo ripetuti ioterr^ni il popolo ritorna a 
chiamare sul trono il medesimo soggetto, alhira noa 
è I’ nomo che lo proclama , ma è la voce segreU di 
Dio che grida sotto il suono della favella mortale. 

Quindi Giovaoni Tamborrino Ai rieletto da Dio, che 
è la verità infallibile che grida nelle piazze nella bocca 
di |in popolo intiero. . ' , 

Ma i fatti particolari del suo governo dimosteranua 
meglio la santità , e la giustizia della sua elezione. 

Di lutti , entrato egli appena nel suo governo , la 
Chiesa perdeva l’ aspetto della sua mestizia , e si , co- 
loriva delle più liete speranze : sparivano le tenebre 
del passato e ritornava con lui il regno di Salomo^ 
ne , pel quale splendeva la sapienza , e dall’ uno al- 
r altro estremo della Diocesi fioriva la prosperilà a 
la pace. 

Fu profondo ragionatore di suoi giodizii quando se- 
dè prò Tribunali — Invincibile definitore delle cano- 
picbe coutese anche nelle sommarie decretazioni , ac- 


Digitized by Coogle 



7S 


cu ralissimo espositore debile leggi, nelle re|,uiòi^ ,mi* 
nisleriali, massime quando traila vasi di «sspdare^uiia 


quistione. di drillo qontrpTerw, per cai ]q stalo. p?ede« 
siqap applaudiva aad do|llrlaa , a nleae' 

va i simi ri^ppori/, cpmp jioriiie di ^I^Ì?#Ì|Ca>g?>v>’> 
sprudenza. .... ; : . v » , ! 


Fu pure solliile; pelle legp de|,pa\cplp 
un' ordine matcmalico in tutte le diverse branche del^, 
diocesana an^pi^pif^raaione , Hlpjo^ipapdn T igpo* 
ranza degl' imperili amminialralpiri , ed pIFrepaindo la 


malizia di colprp Gfheppn pàvep tarano, di Ip JUar 

dì anche nell’arca sanlissiona del signore* i> , ,) 

, IVcir inizio del suo minislerp con anp. dab:>saima fa* 
slorale, egli fu solilo esortare il Giare ed il 


stiano alla osservanza dei d'^ÙP precetti, «< della ecelen 
Siaslica , disciplina ; intanto fungi dall’ wsporre , nuove 
leggi , e d’ aggravare sempre pjà i| gipgo del gregge 
a lui cumm^o , pon. altro gii; cpmmeudava ebe bs 
sola scambievolezza del frateijesole.aipora y nel quale 
(ulta sta riposta la legge ed i. probìli. * ;> >:< 

Diligile allenUrum , scriveva con l’ apostolo Gio» 
yapm, avvisando che nella coocprdia pi stabilisce lil 
regiip di Dio , come l’ ippero.di Satana si fonda' ndia 
separazione de’ cuori. > 


^li esfilanaava sovente nella sua 
pastorale sgrroocioazione , poiché cbiaroao do i Fedeli 
all armonia de cuori, dispensavasi di molestare il suo* 


Ifeggo^col tristo ricordo, delie severe. disctpli uè. 

^"Ulla caritè , np) cuore, e qpl perdono nel cuore, e* 
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cór'ptìrdòiW nelle mahi- egli onorò' luU’ f giorni della' 
siia 'vlfa ptìM>llca , e priyalà. ■ ' ' " '' ^ ‘ 

' É'ciò' cb'e torna a sua gioirla maggiore si é che nòti' 
mai SI giovò dèi potére per vendicare i torti ricevuti,^ 
e per ^combattere éd umiliare i suoi ribelli — Anzi al- 
lora il suo cuore si faceva più tenero nel perdonare 
le'ingiurie, quando più cresceva in lui il potere' di vèn* 
dicarle. sew^.l '' ..ì c.'j. .. • • 

Nella Carica egli portò sèmpre "fisso ' il pensiero al 
perfelW reggiménto 'della' Diocesi ed alla nobile am- 
bieionc di raggiungere lo scopo della prosperila della' 
Chiesa , e della gloria di Dio. ' • ^ - ‘ ’ * ' ■ * ’ 

•‘Per cui fu ‘ operoso , fu dissinteressàto , fu magna- 
nimo a aeg<oo, da spegnere la propria vita , eòo I’ im-‘ 
menso ardore de’ suoi disegni. ' •* - 

'' Sotto leiODorale fatiche ' di Vicario Generale nel 
giorno 6 'aprile lS57i si moriva T illustre cittadino 
Arcidiacono Giovanni Tamborrino il' quale a dir tutto 
in poche parole , fu amabilé > affettuoso ; gentile, per 
cui si distinse taHld ne’ forbiti costumi della ci vii co-> 
<raùoansa. j. ‘ ■■ j ■ m j-., \ 

)iFu sveglialo’, pronto-, vivace, per caipetrelrò tanto 
addentro; nelle difficili I con teso , ed universaleggiò 'nelle 
dottrine umane. .j‘ -i. ' s 

.‘ ‘Fa dottore dell’ UDO , 'e l’altro dritto nella vero si- 
gnificazione del termine^ e non giù nella vana pompa 
del vocabolo.' -l'i i- ’' " • * 

La sua dottrina fu serbata' nel nobile riposto del sud’ 
cervello, e non già in quella scalolina che pende da 
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foglio pecorino | e che ad alli'o non serve che ad ab* 
bellire il funebre convoglio. 

Senza che, lodiamo di vanlaggio la sua peregrina in* 
lelligenza. 

Le sue medesime scriUure sapranno meglio di noi 
celebrare la sua gloria alle presenti ed alle future ge- 
nerazioni. 

Ili •>» *. j-**- 

•;'.ì t* \ *■ 


i..' •;> • 

n. i 1*'^ . j. ' 


' " • ■ I > .rj • : 
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1 > cimoiHi oiaTiHTi DI osium . > 

Nel corso del passalo secolo vissero ancora allri belli 
iogegai, ì quali quantunque non pareggiassero la fa- 
ma de’ primi pure si procacciarono tale stima che gli 
emancipò dal comune livello degli uomini e gli pose 
oel posto di una superiore stazione. 

Per tale cagione adunque, essi come meritarono la 
stima degli uomini,, cosi meritar debbono ancora il 
Culto della nostra moderna venerazione. 

La sede della sapienza é stabilita sulla cima della 
montagna , non tutti ebbero la potenza di raggiun- 
gerla ; ma è sempre degno dei nostri sguardi, e delie 
nostre lodi colui che nell’ erto sentiero, si elevò anche 
per pochi passi dal fondo della valle. 

Canonico CIsarla 

Valentissimo ne' studi delia Chiesa, e dottorato nel- 
r una e l’ altra ragione del drillo. 

Canonico Domenico Qnartalll 

Profondamente ammaestrato nelle filosofiche e teolo- 
giche isliUizioni , per cui riusci tanfo felice nel con- 
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torso sostenuto per l’ onorevole ufficio delta Teologale. 
Infelice! fu prevenuto dalla morte pria dd possesso. 

Canonico Blaclo ToUa 

Bastantemente isliluito ne^ studi! elementari , e pe- 
ritissimo nelle teologiche , e bibliche discipline. 

• • • . * 

Canonico Culgl de Anna 

Felicissimo ingegno, abbellito da una svariata sup- 
pellettile di cognizioni , annodate fra di loro dal vid. 
colo della più sana e vigorosa filosofia. ^ 

Sacerdote ». Franeeeeó Trlncliera' SOtilore 

• P ^ 

Dottore del Dritto ecclesiasliai, e civile, è profonda- 
mente versato nelle antiche istituzioni della Romana 
giurisprudenza. ' ^ ^ 

Canonico Achilie Incalal 

Fu profondamente ammaestrato nelle recondite dot- 
trine delle classiche favelle del Lazio, e delia Grecia; 
scrisse il verso epico con quella robusta maestà suc- 
chiata dal seno del cantor mantovano — nella pròsa 
poi vi sparse il genio or della Greca , ed or* della Ro- 
mana eloquenza. 

Sicché nelle éué diverse scritture faceva trasparire 
luti' i pregi della classica favella. 
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' Una gloria' assai tna|g!ore gli, sarjubbe spellala,,, se 
la morie iaridiosa delle sue peregrine virlù,, noe avesse 
Iroppo preslo reciso il filo de’ suoi giorni immaUiri. 


Canonico Alcola Ba«;nardl. , . _ 

* * * •• • . *1 

» ; ' • 4 ' i .! i ‘ I 


Ingegno potentissimo per , cui facilmente penetrò in 
lutti i recessi dell’ umano sapere. Fu chiarissimo filo- 
.sofo, profondo teologo , dottore nell’ ecclesiastica e ci> 
,yile giurisprudenza — ^ forte nelle sue argomenlazioni ^ 
gagliardo ne'suoi pensieri, chiarissimo nella esposizione 
delle sue dottrine. ' ' ’ 

Ekli viveva in- un secolo ancor bambino nella nuova 
rigenerazione del pensiero, c delia sua forma , ossia 
delle scienze e delle lettere , le quali aspettavano il 
loro incremento dulia maturità di un tempo ’ùon pòco 
ontano dalla sua vila ; ma il suo genio prematilrO'Io 
innalzava sulla comune dottrina de’ tempi,' è gli fa- 
ceva raggiungere quelle^ verità , che agli altri apparir 
dovevano nei secoli posteriori.^'' ' ' 

, Come pure avvertilo dal suo genio precursore ,ab. 
bau donò le pesauti pastoie che incalencvano la favei- 

J 4, ' '■«* 

la de’ SUOI contemporanei , e sciogliendo liberi' i ' voli 
alla sua lingua , abbelliva di forme nuove i suoi pieo- 
sieri peregrini. 

'In tal modo egli fii un genio ' arrivato sulla ^leVrà 
per avvertire 1’ uomo che nou bisogna giammai arre- 
starsi nell’ infinito cammino dell’ umano sapere. , , 
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Canonico Felice Celile 
Parroco della Cattedrale 

Fu largamente versato ne’ commendali sludii del san- 
tuario y ed ebbe al sommo grado corredata la mente 
delle grazie de’ padri, e delie bellezze della scrittura. 

Fu pure d’ ingegno svegliato , ed ebbe da Dio i 
doni opportuni per rischiarare alle menti più volgari, 
i più profondi oracoli della legge del Signore. 

Fu pastore di anime alle quali non fece mai man-' 
care lo spirituale nutrimento della divina parola. 

Sermoncìnò con tanta grazia che non istancò mai le 
turbe divote nel lungo esercizio del suo pastorale mi- 
nistero. 

Fu dotto, fu amabile , fu pio , quale debb’ essere , 
secondo il levilico precetto, il sacerdote di Dio. 

Canonico Felice de - BelllR 

Ebbe nn’ ingegno vivace per comprendere i sludii 
elevati, e le severe discipline della Chiesa, ma sopra 
tutto fu versalo ne’ lodati ammaestramenti delie lette- 
rarie istituzioni. E perù la studiosa gioventù non man- 
cò mai di ricorrere a lui onde, attingere i difficili 
precetti di Quintiliano , ed acquistar le grazie della 
latina ed italiana letteratura. 

Ancor egli avrebbe raggiunta una gloria maggiore, 
se la morte arrestando il corso de’suoi studii, non gli 
avesse aperto il sepolcro nel piò bel fiore di sua vita. 

7 
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Canonico Giuseppe Felice Tanzarclla 

Ebbe ingegno sveglialo , e collivò con tanto ardore 
i fioriti sludii delle sacre discipline , che la sua anima 
bellissima , adorna della chiarezza del suo alto sapere, 
splendeva in mezzo dei ministri del santuario , come 
perla lucidissima del Signore. 

Caldissimo zelatore di nostra Chiesa in unione del 
degnissimo suo zio D. Giuseppe " Domenico Arciprete 
Tanzarclla correva in Napoli a riparare i mali della 
sua degradazione episcopale, e seppe in modo sostene- 
re le ragioni della vedova spogliata , che il Monarca 
non indugiò a ridonarle l’antico splendore della Cat* 
ledralilù , quantunque l’affidava alle cure, cd al re- 
gime del Vescovo Metropolitano. 

Meno male , che aBbenchc non potè strapparlo le 
gramaglie della sua perpetua vedovanza , pure le re- 
stituì gli onori, e l’assoluta autorità della sua primiera 
signoria. 

Senza l’opera sua la nostra Cattedra sarebbe stala 
ridotta in polvere , e la antica signora della Diocesi 
sarebbe addivenuta schiava , e tributaria del trono stra- 
niero. 

Per questi meriti di patrio zelo , e pel valore delle 
sue solide dottrine , il Capitolo nella vacanza aperta 
dalla morte di Monsignor Tedeschi lo eliggea Vicario 
Capitolare a voce piena. 

Assiso su quel posto elevalo , il di lui corpo sembra- 
va più piccolo perché compresso dal sentimento della 
propria umiltà , ma il suo spirito grandeggiava ncl- 
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l’ altezza del suo merito , e ne’ vasti piani delle sue 
belle intraprese. 

Di falli — Volendo egli sempre più abbellire i de- 
stini della Chiesa sua , rivolse le sue cure pastorali alle 
più felici istituzioni del seminario, ove s’ inizia la pro- 
sperità del Santuario, e s’innalzano i fondamenti della 
sapienza , e della letizia del popolo. 

La nuova opera, come un fuoco novello, purificò la 
ignavia del passato, ripose i novelli leviti nel sentiero 
della gloria e soffiò lo spirito d’imraegliamento ne’tempi 
posteriori ; quindi i posteri Superiori tracciando le or- 
me aperte dal Vicario Tanzarella , portarono le sacre 
istituzioni a tale stato di prosperità , che il Seminario 
di Ostuni , fu riputato la culla dell’ umarto sapere , ed 
il più fiorito Ginnasio della ecclesiastica disciplina. 

Ma la gloria fu sempre di colui che ordinò i primi 
fili della nobile tela , e tracciò i primi passi di ogni 
luminoso ed applaudito sentiero. 

11 camminar sulle tracce aperte è cosa facile , ed è 
comune a molli , ma aprire i fondamenti di un cam- 
mino novello , fu sempre mai riputato lo sforzo di 
un’ ingegno peregrino. 

Ed in ciò appunto fu riposta la gloria del non mai 
abbastanza lodato vicario Tanzarella. 

Benemerito della sua patria, zelantissimo dell’onor di 
sua Chiesa, ristoratore della sacre discipline, caldissimo 
della salvezza delle anime, operosissimo ministro della 
penitenza, luce de’ ciechi , sostegno de’ deboli, pace e 
consolazione di tulle le anime Iribulale. 

Pace adunque e gloria eterna noi auguriamo alla 
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sua anima bellissima, nella quale ripararono insieme le 
virtù della patria , e della religione. 

Penitenziere Paolo Specchia 

Fin dalla sua giovinezza egli restò appassionato a 
quegli onorati studii che con I’ amore avevano incon- 
trato in lui intelligenza e chiarezza. — Coltivò con 
maggiore impegno le sacre discipline della Chiesa per- 
chè dovevano essere il latte dolcissimo delle anime , 
c le armi forbite delle quali dovea risplendere il suo 
gravissimo ministero. 

Ma sopra tutto s' intrattenne ne’ commendati ammae* 
stramenti della istoria , la quale essendo la maestra 
della vita , e la. luce chiarissima de’ tempi, forniva al 
sacro ministro la guida più sicura per dirigere i passi 
dei fedeli , nel tenebroso e diffìcile sentiero di nostra 
vita. 

Per queste isteriche dottrine , e per una memoria 
felicissima gli avea regalata la natura, egli fece mai 
sempre luminosa comparsa, e si distinse fra suoi con- 
temporanei , quando spinto da imperiosa bisogna sa- 
liva sul pulpito per improntare qualche improvvisa al- 
- locuzione. 

Due volle nel corso di sua vita passò per tale dif- 
ficile cimento , e dall’ esito felice di suo estempora- 
neo raggionamenlo, ognuno argomentò , che siccome 
la parola c la fedele ministra del pensiero , cosi non 
poteva arringare senza preparamento , chi non avesse 
jiposlo nella mente 1’ antico tesoro delle sue dollriiie. 
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Non solo queste due estemporanee allocuzioni y ma 
tulle le parole della sua Tila fluirono dalla pienezza 
delle sue cognizioni. 

Maestri Conventuali Trincherà e Tamborrino 

Questi onorandissimi Padri , decoro ed ornamento 
della Francescana famiglia^ furono lo specchio lucidis- 
simo dove si mirarono le Cattedre del secolo , ed il 
dolce pungolo che ridestava Y amor della sapienza nel 
cuore de' cittadini — Caldissimi delle dottrine del Si- 
gnore vegliarono custodi dell' Arca dei Testamento , 
dalla quale ne allontanarono le profanazioni straniere, 
e serbarono sempre viva,, e sempre pura la sacra fiam- 
ma della scienza di Dio. 

Profondamente addottrinati dagli oracoli della Bib- 
bia, dalla sapienza de’ padri, dalle filosofiche, o teolo- 
giche istituzioni , stavano dalla parte del Dogma come 
colonne che sorreggono il tempio cristiano. 

La di loro cattedra non poteva venir meno , poiché 
siccome una fune a tre capi difficilmente si rompe; co- 
sì non poteva essere abbattuto un sistema di scienza , 
che si ^riposava sul triplice appoggio delle categorie di 
Aristotile, delle ibrmole dell’Angelico, e degli argo- 
menti inespugnabili del sottilissimo Scoto. 

Quindi la scuola degli Onorandi maestri corredala 
da tali presidi! , addivenne il martello dell’ errore cd 
il trionfo della sapienza. 
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CITTADINI SECOLARI 

Giuseppe Asrroldl dottor «Il 

Ebbe ingegno potente, pcrcui facilmente s' iiìnalzaTa 
alle più eccelse vedute dell’ umano sapere. 

Fu sopra tutto commendevole nel penetrare le se- 
grete ragioni del dritto e nello sciogliere i più difBcili 
problemi della legge. 

Infelice! soffogalo dal fumo nel 1799 consumava il 
terribile Olocausto della sua vita sotto il furore, e T esa- 
orazioni di una plebe saccomanna. 

Giuseppe Antonio spennati dottor di legge 

Fu assai versato nelF antica giurisprudenza , e cal- 
dissimo estimatore delle carte di Paolo, e di Cuiacio. 

nilcola Spennati dottor di legge 

Questi oltre degli onorali studii dell’ antica e mo- 
derna legislazione , mostrava ancora il nobile corredo 
delle amene erudizioni , le quali infioravano le scrit- 
ture , e rendevano aggradevoli i suoi discorsi , e sa- 
porite le sue forensi allocuzioni. 
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Francesco Mola doKor cblmico 

Ebbe ingegno svegliato , e volontà progressiva di 
migliorare sempre più i destini della sua scienza. 

Profondamente versato nelle fisiche discipline , con 
un' ardore umanitario seppellivasi nell’abisso delle più 
profonde analisi > e' severi esperimenti , onde rischia- 
rare i segreti della natura' e ricercare farmachi più sa- 
lutari per la vita umana. 

E più volle uscendo lieto dal fondo delle sue grav* 
lugubrazioiii , mostrò io pubblica accademia i novelli 
ripari del male ed i grandi prodigi della sua scienza 
miracolosa. 


Laici Hclles aoUor chimica 

Fu sommamente versalo ne’ lodali sludii della chi- 
mica , della farmaceutica , e della mineralogia — Ma 
sopra lutto egli si distinse nella gran perizia delle di- 
verse specie delle piante, e nelle botaniche conoscenze 
di quella immensa famiglia di erbette che formavano 
la chioma cslerminata della natura. 

Oltre a ciò fu uomo amico de’ sludii peregrini , per 
cui circondò la sua mente severa con la florida coro- 
na delie sue amene erudizioni. 

Annibale Plscoiio (loUor di le^^e 

Fu naturalmente ritiralo dal mondo , e straniero a 
tutte quelle irrequiete appetizioni , suscitale dall’ orgo- 
glio delle umane grandezze. 
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Egli amò piulloslo la sapienza che la ricchezza, della 
quale se ne spogliava senza scolorarsi> o perdere quella - 
costante serenità di spirito , che nella maggior parte 
degli uomini va a succumbere sotto l’ arrivo della 
sventura. 

Intento soltanto ad acquistar l’inestimabile tesoro 
della sapienza guardava tutto il cumulo delle ricchez- 
ze terrene, come un masso di minuta arena esposto al 
soffio ed alle dissipazioni della procella — quantunque 
profondamente versato nella scienza del dritto antico e 
della moderna giurisprudenza , pure visse mai sempre 
lontano dal foro — perocché egli abborriva Io strepito 
de’ giudizi!, e le segrete orditure delle forensi macbi- 
nazioni. 

Intanto volendo rendere a Dio , ed alla società un 
tributo della sua chiarissima intelligenza, chiamò la 
gioventù studiosa alle severe istituzioni del dritto, che 
dettò per lunghi anni dalla sua Cattedra privala. 

Come il teologo stabilisce per fondamento della sua 
scienza la cognizione di Dio , cosi egli innalzava l’ c- 
difìcio della sua legale disciplina su gli eterni princi* 
pii del giusto , e dell’ onesto. 

itn«(clo TamlH>rrlno 

Giovine eminentemente versalo nella letteratura del 

Lazio , e negli aurei precetti della italiana favella — 

Caldissimo de’ studi! ameni , come delle severe disci* 

piine, non visse che per leggere ed insegnare — E scn* 

za pensare che in sì laboriosa maniera egli tendeva 

*1 
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troppo r arco di sua vita , ne avvenne , che il filo dei 
suoi giorni si ruppe nel colmo della sua giovinezza — 
Soffiò ne’ suoi versi la vita ed il colore dell’ epica bel* 
lezza — Ornò le sue prose di tutte le grazie di una 
colla favella. 

E come genio che penetrava nell’ avvenire , ci ma- 
nifestò non pochi pregi della più matura sapienza. 

Mario Zaccaria dottor di lc££c 

Ebbe bello ingegno , e fu presso tulli riverito per il 
lungo treno delle sue isloricbe conoscenze — Ma facil- 
mente se ne usciva dal mondo reale , e volava nelle 
regioni delle sue utopie. 

Però non mancò mai di essere sveglialo di mente , 
e largo di cuore. 

I)ouatantonio Plcoco 

Si fu questi versatissimo nelle filosofiche e matema- 
tiche discipline. La patria plaudendo alla svegliatezza 
del suo giovine ingegno in sullo scorcio del sesto lu- 
stro lo nominava Sindaco del Comune. 

Esistono di lui Filosofiche Dissertazioni sull’ origine 
del Mondo e sulla semplicità dell’ anima, ed hanvi la 
Versione e le note alle sezioni coniche di Orlando — 
E se morte non avesse sì prestamente reciso lo stame 
di questa preziosa esistenza avrebbe potuto mettere a 
stampa questi parli del suo ingegno e fornirne altri mi- 
gliori — La patria si risovvienc assai doleemeiile di Do- 
nalantonio Picoco. 
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Ciìiasci»pc FalftlicrI dottor di le«;i;c 

Ai profondi sindii delle severe discipline del fòro 
' egli aggiunse il nobile corredo delle lellere amene , 
per cui fu tanto riverito dal cittadino » e dallo stra- 
niero. 

Ebbe prestanza d’ ingegno nell’ indagare il Vero , e 
piacevolezza di modi nel rappresentare il Bello — la 
sua espressiva declamazioue ti poneva innanzi agli oc- 
chi i più reconditi segreti del cuore umano — la sua 
parola tornava assai più efficace del pennello , ed il 
suono della sua poesia ti sembrava proprio il canta 
delle muse che incontro a lui scendevano dalle cime 
del Parnaso. 

Scrisse il verso — Scrisse la prosa , ma il canto ber- 
nesco poi fu un pregio singolare, ebe il Dio dei carmi 
volle largire a lui solamente. 

Costantino Celile dottor cliinilco 

Quantunque validamente istituito nelle diverse bran^ 
che delle sue discipline , pure non si arrestò mai nel 
cammino della sua scienza naturale che nelle perpe- 
tue osservazioni ed in mezzo a’ conati di più profonde 
indagmi sempre più si svolge , si purifica , e si ri- 
schiara. 

E però egli tracciando le orme del Berzcllius , o 
del Cassola possedeva le più chiare notizie della scien- 
za a lui contemporanea. 

11 suo immenso valore e la sua chimica prestanza 


Digilized by Coogle 



91 

egli dimostrò sommamente nelle sue opere messe a ' 
st impa Sul Fossile Specchiese, ove ragionò con tanta 
dottrina, e con tanta leggiadrìa che, meritò non solo la 
stima dei dotti, ma l’ universale suffragio della pubbli- 
ca approvazione — E più alte pruove al certo del suo 
ingegno ci avrebbe egli lascialo , se la morte rapito 
non lo avesse alla patria ed agli onorati studii della 
natura nel più bel fiore delle comuni speranze. 


Angelo Solari dottor Flsifso 

i. . I . 

■ , . ■ ; I 

Ebbe prestanza d’ ingegno nel rischiarare i profondi 
misteri della sua disciplina. > ‘ 

Istruito dalla massima del poeta che il perder tem- 
po a chi più sa più spiace , dal letto dell’ infermo ri- 
liravasi dritto a’ suoi studii severi, onde apprendere i 
nuovi lumi di quella scienza che marcia difilata sulla 
via del progresso. 

Per mezzo delle sue diuturne lugubrazioni, egli era^ 
arrivato ad assorellare nella- sua mente le diverse me- 
dicine delle nazioni. 

Dagli- albori della sua Scienza scendeva nelle novelle 
ristaurazioni della egregia scuola Salernitana, e colle 
freschissime dottrine del Danza, e del Tommasino, risa, 
liva a’ principii fondamentali d’ Ippocrate , e di Galeno. 

Air ardentissimo impegno di rischiarare sempre più 
i misteri della sua scienza deve ancora aggiungersi , 
la caldissima premura egli ebbe della salute dell’ uo- 
mo , per cui cacciavasi con coraggio in mezzo a’ peri- 
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coli deir armata, ove visse per qualche tempo eoo la 
divisa di chirurgo di reggimento. 

Io tale ministero egli lungi dall’ ambire gli onori 
della gloria militare era piuttosto intento ad osservare 
nelle grandi moltitudini dell’ esercito , le diverse tra** 
sfigurazioni degli umani malori — acciocché conosciu- 
to il morbo, facilmente ne potesse operare la curazioae. 

Quando sentissi 1’ animo migliorato da’ profitti della 
sua militare carriera, allora ritornò nella patria a cu- 
rare con maggior successo la salute de’ suoi cittadini. 

E fu proprio ordinato da Dio il suo ripatrio, impe- 
rocché egli con i novelli miracoli del chinino venne a 
discacciarne la morte, la quale era venuta a farsi il ni- 
do sulla cima dei nostri tetti. 

Dovè lottare a principio con qualche spirito retro- 
grado, o con qualche parrucca sistematica e staziona- 
ria , ma alla fine trionfarono i suoi principi» , e tulli 
fecero senno alle sue salutari medicazioni. 

Per tali motivi adunque due fiori dovrebbero spar- 
gersi sulla tomba di lui , uno al degno figlio di Escu- 
lapio, e r altro al salvatore della patria. 
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CAPITOLO X. 

ALCCNE CONSIDERAZIONI STILLE LODI 
de’ CITTADINI TIVEHTI 

Quantunque T elogio dell’ uomo debb’ essere un fio* 
re serbalo per spargersi sulla di lui tomba , anzicchè 
un canto lusinghiero sciolto ne’ giorni di sua vita ; 
quantunque, spieghiamoci meglio, T uomo deve lodarsi 
dopo di aver consumata la sua mortale carriera , pure 
ciò debbe intendersi di quella lode morale che innal- 
za gli evinti sopra gli altari, e gli ripone ne'posti più 
luminosi della istoria cristiana , e non già degli en- 
comii di quella chiara intelligenza , e di que’ studi! 
peregrini, che 1’ uomo possiede indipendentemente dalle 
virtù morali , e che abbcnchè macchiali pure non pos- 
sono giammai perire sotto i.più detestabili eccessi della 
vita umana. 

Noi adunque passiamo a lodare i viventi , non in 
quelle virtù che aspettano di essere canonizzate dopo 
la consumazione della vita, ma negli illustri pregi della 
mente per cui rischiararono ed abbellirono tanto i de- 
stini dell’umano sapere. 

In tale congiuntura noi rendiamo agl’ illustri viventi 
un debito di giustizia , e presentiamo uno stimolo ef- 
ficacissimo a tulli coloro, che sorpresi dalle cure degli 
affetti stranieri , arrestarono i loro passi nel nobile sen- 
tiero della gloria. 
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Olire a ciò resterebbe ancora Incompiulo il corso 
de’ nostri uffizii verso la patria , so dopo di aver ce- 
lebrata la memoria de’ suoi trapassali ingegni , ci Fer- 
massimo su la tomba di costoro anziché marciare difi- 
lali ad annunziare ancor la gloria delle sue celebrità 
viventi. 

I cittadini trapassati o viventi sono fiori sbucciali 
dalla medesima terra o figli nati dal seno della me- 
desima patria , quindi debbono entrambi lodarsi > an- 
che per porgere alla onorala madre di loro un dolce 
balsamo che lenisce il suo antico dolore , ed un soave 
conforto nella grave perdila di que’ figli illustri che le 
rapiva la morte. 

Cresce poi la ragione della nostra lode , la quale 
non si riferisce ai cittadini presenti, ma si bene a quei 
sommi e potenti ingegni che nati di Osluni, or vivo- 
no lontani , ed illustrano la patria gloria in una 
terra straniera. 

Quindi interessa moltissimo rendere alla patria le 
lodi di que’ cari figli, le di cui ceneri preziose , forsi 
non potrà serbare nei dolce riposo. del suo seno ma- 
terno. 
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ILLDSTBl CITTADIM DI OSTUNl 
VIVENTI, MA ASSENTI DALLA PATRIA 

f 

Ktcfano Trine il ora 

ResiJeDte in Napoli. 

Stefano Trincherà di Osluni succhiava col latte le 
oneste virtù de’ suoi genitori, e mostrava fin dalla sua 
più tenera infanzia il più chiaro presagio della sua fu- 
tura grandezza. 

Naturalmente straniero a’ giuochi fanciulleschi non 
mai si vide collocato col tristo consorzio di que’ gar- 
zoncelli , che non ad altro attendono se non a spre- 
care il tempo , ad offendere la loro innocenza , ed a 
birboneggiar per le vie. 

Egli al contrario, seguendo i precetti della materna 
disciplina , dalla casa moveva dritto alla scuòla , e 
con quel medesimo ardore che il cervo si accosta alla 
fonte, correva a’ salutari ammaestramenti del suo pre- 
cettore. I 

Erudito nella disciplina delle letterarie , e filoso- 
fiche istituzioni moveva ansioso per la città capitale 
ove dcdicavasi agli onorati studi! di Esculapio , e con- 
sacravasi al sacerdozio delle corporali medicazioni. ' 

Acceso del suo novello apostolato, tesoreggiò tanto 
nelle dovizie della sua scienza , che si procurò di buon 
ora tutte quelle pregevoli grazie , per cui dovea tanto 
miracoleggiare nel sovrano ministero delle sue disci- 
pline. 
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Il pregio singolare del chiarissimo inlcndimcnlo , ar- 
ricchito del nobile corredo di peregrine conoscenze , lo 
innalzò tosto a tanta fama, che si fissarono sopra di 
lui speranzose le aspettazioni del popolo e del Monarca. 

Quindi gl’ infermi correvano a lui per ricevere la 
salute, ì giovani studiosi per attingere la salutare dot- 
trina dal suo studio' privato, ed il Principe 1’ onorava 
del posto più luminoso del suo regale Ginnasio. 

In mezzo al campo di una messe cosi copiosa di cu- 
re , egli sanava, istruiva , cuttedreggiava. 

Con egual ardore corri'va dall’infermo allo studio , 
c dalla Cattedra scendeva alle Sale òcrusichc, cd alle 
cliniche discipline. 

Se ogni dottrina si perfeziona con lo esercizio e con 
la meditazione, a quale stato di svolgimento non ar- 
rivò il signor Trincherà dopo tante lugubrazioni du- 
rale, e dopo tante osservazioni di fatto, per cui pene- 
trò quasi in tutti gli abissi del male , considerandolo 
sotto tutte le forme diverse f — Senza interrogar la 
logica del nostro pensiero , ognuno potrà di leggieri 
scorgere la somma valentia acquistala dal signor Trin- 
cherà nella universale opinione di una intera Nazione. 

Queste testimonianze di onore che forsi saprebbero 
esagerale a' posteri, non si possono affatto contrastare 
da’ viventi, i quali ascoltano incessantemente la cele- 
brità del suo nome , e palpano i miracoli delle sue sa- 
nazioni. 

Stefano Trincherà é conosciuto da’ nostri popoli , i 
quali lo risalutano come il padre Ippocrate , che do- 
po di avere addoltrinali i giovani Levili della sua 
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scienza V inviava nella loro patria terra a comp iere il 
-nobile ministero delle umane curazioni. • 

È risaputo nelle provincie e nella città capitale , ove 
più sfavilla il pregio della intelligenza, e più risuona 
la celebrità degl’ ingegni. 

E debb’ essere ancora risaputo presso lo straniero , 
poiché le celebrilà non hanno freno di sorta ; esse 
varcano fecìlmente i mari e passano per lolla la 
terra. 

Pria di dar termine al suo elogio, non possiamo oc- 
cultare i nobili uffizii resi da lui alla scienza , nella 
' quale egli spargeva la nuova luce delle sue scoperte no- 
velle — Massime nella cerusica ove la maggior cogni- 
zione de’ principii , guida la mente iddagalrice a più 
sicuri risullamenti. 

In questi sludii egli si è distinto in modo, che non 
solo I ha rischiarati i misteri delle antiche dotlrìne, ma 
in molli rincontri per la felicità delle sue invenzioni 
ha dato il nome alla scienza. <. 

I 11 congresso de', scienziati celebralo nel 1847 applau- 
, diva alle sue salutari scoperte , ed inseriva i suoi lu- 
mi novelli nel codice, delie unianc guarigioni. 

Conchiudiamo finalmente col lodare, gli amorevoli 
tratti del suo apostolato Cristiano , per cui scendeva 
con eguale impegno dalla reggia al tugurio , e dalle 
seriche cortine moveva premuroso al grabato della in- 
digenza. . ‘ 

àposlolo' della verità c del bene non chiuse mai la 
.sua soglia al povero infermo, che gli chiedeva i ri- 
stori della sua medicina. , 
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Qual pietoso Samaritano egli non solo fasciava le 
ferite degl’ infermi , ma per la loro compiuta ripara- 
zione dava ancora ad essi i suoi farmachi , ed i suoi 
danari. ■ ' ■. 

Nel largo del Mercalello , mentre ognuno è intento 
ad esporre in vendita un nobile corredoi di preziose 
suppellettili — Stefano Trincherà senza ostentare i pre- 
gi della sua carità dispensa ancora a’ poveri gl’ inesti- 
mabili tesori della sua medicina. 

La sua casa é una sala cerusica, ove risoonano tuli’ i 
clamori delle umane sofiferenze — Ti sembra proprio 
la Piscina probatica gremita di poveri languenti , i 
quali pieni di fiducia vengono a ricoverarsi sotto i por- 
tici di questa novella Belsaida. . ■ • 

E come questi antichi Jnlerrai aspettavano Earrivo 
deir angelo consolatore, cosi gli odierni leprosi aspet- 
tano dalla sua mano angelica il dolce movimento delle 
loro sanazioni. 

Egli intanto con quella pienezza di lumi , e con 
quella dolcissima carità largitagli 'dal Dio della umana 
salute, medica ogni piaga, e liconsola ogni ‘cuore ; 
c con quel viso giocondo che il Maestro dilli salute , 
esclamava a quell’ uiiiìco paralitico , pure che dica an- 
cora a tulli gl’ infermi risanali da lui : 

Sorgete , prendete il vostro fardello ed andate in 
pace. — < VI 

Intanto alle benedizioni di quella genie risanala, noi 
aggiungiamo i nostri caldissimi voti, perchè Dio accor- 
di ancora una miriade di anni felici all' Illustre S e- 
fano Trincherà , che uell’ iiuuiensa chiarezza della sua 
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scienza fece ancor 'spiccare il dolce lampo della gloria 
di Dio. ’ ' • ' 


Francesco Trincliera 

Dimorante in Torino Regio Professore di Economia Politica 
e di Letteratura ' 


' Francesco Trincherà Fu desUnato dalla natura per 
le lellere,'come V uccello, dice la Scrittura, fu disposto 
per volare — Straniero a tutte quelle ingannevoli cure 
che tarpano i voli a’ più svegliati ingegni , ed estin- 
guono nello inizio degli anni l’amore ingenito della 
gloria , egli non ebbe impegno più curo , che la ono- 
rata compagnia del libro , ed il nobile consorzio della ' 
penna. • . 

E siccome l’ amor di un’ obietto tanto più cresce nel 
'cuor delP uomo quanto più si - manifestano i suoi pre- 
gi ; cosi cresceva in lui l’ amor 'del la sapienza ,• a nor- 
'ma ebe progrediva nel tirocinio delle sue isliluzioni. 
Quiadi avvenne che avendo egli iocominciato a scor- 
gere i primi 'lampi della bellezza' dominatrice delle let- 
tere umane / e non potendo contenere Ja irrequietezza 
' del suo cuore , ansioso della conquista del bello , ab- 
= bandoDÒ senza indagio la sua terra, la sua, casa, i 
suoi genitori, e simile a 'quelli che 'lasciano ogni 
' terrena delizia per correre ad incontrare i la' g'oria 
' dei Cieli , recossi nella classica terra dèlie isliUizioni 

Sovrane , ove dcdicavasi lutto al sacerdozio ' delle lel- 
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(ere , all’ onorevole aposlolalo del salutare iusegna* 
monto , ed a tuli' i nobili niinisleri del tempio della 
sapienza. 

Addottrinato da’ salutari ammaestramenti delia Capi* 
tale f cominciò subito ad annunziare alia studiosa gto* 
Tentò i precetti del Bello, e del Vero che avea matu- 
rati con la severità de’ suoi studii, e con la profondi- 
tà delle sue riccrebe. 

Intanto dal felice insegnamento della sua cattedra 
uscirono giovani di tanto' polso , e di tanto sapere , 
che nella Repubiica delle lettere meritarono un posto 
distinto , e nei secolo illuminalo riscossero ancora la 
riputazione de’ dotti. 

Non è a dire poi la gloria che a lui pervenne dal no- 
bile ministero della sua penna. 

Le sue fòrbde scritture ebbero il colore vivissimo 
della italiana bellezza , e lo spirito vitalissimo deli’ u* 
mano sapere. , 

Anderemmo troppo per Je lunghe se riandar voles- 
simo lutto il treiu) delle sue peregrine scritture — Met- 
teremo dunque da un canto una lunga ser e di carmi 
e di prose scritte in circostanze; di duolo o diallegrez* 
ze, per confortare la cara ricordanza de’ trapassati , 
o per celebrare gli onori c le gioie de’ viventi. 

Passeremo da sopra una miriade di giornali scriUi 
da lui per diffondere e perpetuare nel seno dei popoli 
r amore delle lettere ed il genio del sapere. 

Neppure parleremo dell’ pregio lavoro della sua o* 
norala Rivista per cui passando dal crogiuolo di se* 
véri precetti tutte le opere de' scrittori moderai , ne 
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cclebrara le più raìnule bellesze , e ne discopriva i 
più reconditi errori. 

Tutte queste primizie del suo sapere erano i teneri 
fiori di que’ frutti più graditi , che alla propria stagio- 
ne doveano sbocciare dal suo più maturo iivgegno. 

E qui neppure parleremo' della celebre traduzione 
dell’Anta per cui carezzava la gioventù studiosa e gli 
abbelliva tanto lo studio delle anlichità Romane. 

Passeremo ancora da sopra alle onorale versioni , 
ed accurate -esposizioni del Cousin , e deli’ Arens , c 
di altri illustri scrittori della Germania, e della Fran- 
cia , ove egli con. la finezza di un genio EklcUico» si 
adornava delle bellezze di que’ sommi ingegni , espo- 
*neva le nuove formole dì que’ spìriti creatori senza 
incorrere nelle di loro utopie , o tracciare il segreto 
sentiero delle loro fiorile, ma tremende aberrazioni. 

' Conte P ape argumebtosa si addovizia del fior della 
spina , COSI il nostro concittadino succhiava da que’ fi- 
losofi le dolcezze .del vero , senza farsi mai trasportare 
dagl’ ingannevoli buccinamenU dell' errore. ' 

Neppure diremo delia bella esposizione futia alla 
grande Estetica del Gioberti ■ o delle dottissime chiose 
apposte al Niccolò de’Lapi del massimo d’ Azeglio , 
ove nel martirio sofferto dal Savanarola, e nel trionfo 
riportato dalla casa de’ Medici svolge i più profondi 
oracoli della politica- umana , e- dello spirito de’ tempi 
che r anima e la rappresenta, 

Tutte queste opere, e molte altre ancora che furono 
ricevute con lutti gli omaggi della universale approva- 
zione , sono piccoli germogli di un ingegno polentjs; 
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simo che si malurava allo sviluppo di più gcandiosc 
germinazioni. 

, Ogn’ ingegno seguendo la legge ioTariabile della in* 
fanzia dell’ uomo ha tracciato mai sempre il sentiero 
spianato da’ suoi predecessori , e, perché corredato dai 
lumi deir umano progresso ha pensato piuttosto di pu* 
riRcarc le di loro dottrine- anzicebé innalzare nuovi 
principii , o accendere una luce novella nel Santuario 
del sapere. , . 

.Quindi la storia» la versione, la critica, il cornea- 
lo , furono i primi lavori dell] ingegno umano ne’ stu-., 
dii di\ersi della sua letteraria carriera. , , , . . . , 

Ma giunto, al colmo della sua maturi là iolellelliva 
c scorgendo ia se il potere di fondere lult’ i suoi stu*; 
dii e contemplare tutto il pelago delle. sue coguizioni; 
egli allora separando la crusca degli. errori , e racco* 
glicndo tutte le verità , le ripone nelle sue mani , , e 
le stempera in una massa comune e secondo le forme 
del suo genio. Egli fabrica un nuovo lavoro , cui ri- 
veste della sua immagine , ed informa delia propria 
csseoza. , 

L’ uomo di lettere in somma é simile all’ uomo della 
famiglia — il quale negli anni, di sua giovinezza se* 
gui sempre il sentiero tracciato dagli altri ; ma nella 
pienezza de’ suoi giorni , come riscosso dal proprio or- 
goglio , o dissingannato dalla propria intelligenza egli 
riliravasi dalle vie comuni , e seguendo i soli lumi 
del suo più maturo pensiero , formava un palrimonio, 
una casa, un governo di famiglia, che segnalo del suo 
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nome glorioso , rimprovera que’ servi stolli che dissi- 
parono nell’ ozio il tesoro del talento ricevuto. 

Cosi l’uomo di lettere si ritira pure dalle vie stra- 
niere, per seguire alla sua volta le norme della pro- 
pria intelligenza. 

Il nostro illustre Trincherà adunque fu uno di quei 
gagliardi ingegni , il quale ritirandosi dalle pagine 
altrui volle piuttosto tracciare le proprie linee , e sta- 
bilire da se r edificio della propria grandezza. 

Quindi egli schierando innanzi al suo pensiero il va- 
sto campo delle sue cognizioni , le raccoglieva come 
tanti briccioli di Argilla , e conformandoli secondo le 
ispirazioni del proprio ingegno innalzava una nuova 
statua nel Santuario delle scienze , e creava 1’ opera 
sua nella quale piò che altrove vive il suo nome , e 
durerà indelebile nella Repubblica delle lettere , fin> 
che l’amor della sapienza scalderà il seno di lutti i 
mortali. 

Non occorre parlare della Economia Politica del si- 
gnor Trincherà, la quale come frullo maturo di quel 
nobilissimo ingegno dovea pure mostrare la sua cele- 
brità come l’arrivo del Sole, dopo gli albori di lanle 
sue chiarissime produzioni. 

Né potrebbe la nostra lode aggiungere nuovo lustro - 
alla egregia Opera , dopo gli onori ricevuti dalle più 
spiccate penne d’ Italia. 

Ora ripetendo il giudizio riportato sulla Economia 
del Trincherà , annunziamo a coloro che non ebbero 
la sorte di leggere quelle onorevoli scritture , che la 
Economia Politica scritta per Francesco Trincherà, ob 
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Ire i pregi dell’ ordine e della chiarezza , della vigo- 
ria de’ principi! , ed opportunità della loro applicazio- 
ne, oltre i salutari ammaestramenti di pubblica e pri- 
vala utilità , mostra ancora il massimo pregio , del 
rigoroso sistema, dell’ unità scientifica, e della forma 
propria di una scienza, che priraa^del Trincherà gia- 
ceva sperperala in molli libri e frammista , come la 
scienza dei Fenici — a dottrine straniere. 

Sotto di un tal rapporto adunque, noi conosciamo 
nel Trincherà l’autore della Economia Politica, della 
quale benché preesistessero gli elementi , pure man- 
cava del vincolo del sistema, e dello spirilo della unità 
che costituiscono il prezzo massimo di ogni commen- 
dala disciplina. 

Dal cuore della Economia Politica egli ne trasse un 
corso di lezioni, che in forma catechistica dettava dalle 
più cospicue cattedre dello stato Torinese. 

In questo modo egli popolarizzava la sua scienza , 
e contribuiva non poco alla floridezza e prosperità dello 
Stato. 

Finalmente la sua mente ferace, come fonte, dalla 
quale sgorgano sempre più nuove emanazioni, lavorava 
negli ultimi tempi uu dottissimo Dizionario della lin- 
gua italiana , per cui la classica terra d’ Italia dalla 
radice delle Alpi fino allo scoglio delia antica Minerva , 
farà sempre risuonare, il nome e la gloria del nostro 
illustre concittadino , Francesco Trincherà. 
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Cavaller Giuseppe spennati 

Già Proccuratore de] Re e Presidente Cifile e Grimi* 
naie , e Proccuratore Generale del Re, ed ora resi- 
dente in Napoli colla divisa di Consigliere di Gran 
Corte Civile. 


Giuseppe Spennali non ebbe infanzia che nella sola 
tenerezza degli anni Come se fosse erudito dal seno 
materno, nel fiore di sua fanciullezza, mostrava i più 
chiari indizii della precoce maturità del suo senno -~- 
Percui lungi dall’ intrattenersi negli ozii esiziali della 
vita innocente , o dal dilettarsi nelle dolci blandizie 
delle materne tenerezze , fanciullo usciva di sua casa' 
per trovare in una terra lontana I graditi pascoli delle 
sue letterarie discipline. 

Docile a tutte le severe abnegazioni gl' imponeva il 
suo pedagogo , profittò tanto , ebe in quel medesimo 
tempo in ebe gli altri fanciulli imparano appena i casi 
del Donatello, egli apprese i precetti delia lingua del 
Lazio , c le norme gentili della italiana favella. 

Tal che intorno a’suoi tre lustri scrisse con destrezza 
la prosa ed il verso , tanto nell’ uno , quanto neH’al* 
Irò idioma. 

Prevenuto da una intelligenza cosi precoce , consa* 
mava la lunga carriera delle lettere, del cuore, e dei 
studi! della mente, quando non ancora cominciavano 
a spuntare in lui gli albori della sua giovinezza. / 

Abbencbé imberbe, e di piccolina misqra , pure ani- 
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moso volle partir per la Capitale , onde raggiungere 
colà la gloria de’suoi maggiori nei gravi studji delle 
legali istiluzioni — studiò con tanta alacrità, e progre- 
dì tanto nell’onorata carriera delia giurisprudenza, che 
la celebrità del suo nome accoslandosi al trono di Fer- 
dinando II, ne ritornò abbellita dall’aureo favore della 
sua sovrana munificenza. 

In grazia della sua matura intelligenza fu dispensalo 
dalla giovinezza degli anni, ed in quel medesimo tempo 
nel quale ì suoi pari attendevano al tirocinio delle leg- 
gi, egli era onoralo colla carica di giudice, e deputato 
a dettar la giustizia ne’ diversi Circondari delle due 
Sicilie. 

Ma gl’ ingegni svegliali , e prematuri non hanno 
ferma stazione sulla terra. Essi camminano senza freno, 
e divorano la via con passi di gigante. Chiamati dalla 
natura a salire su’ posti più elevati , lasciano le sedi 
inferiori alle menti più limitate e siccome un naviglio 
'quanto è più corredalo di vele , tanto più s’ innalza 
sol mare, cosi la nave dell’ingegno umano tanto più 
s’ iimltra nel pelago della gloria , quanto più ricche 
sono le penne della sua intelligenza — Spennati adun- 
que spinto da’ voli del proprio ingegno consumò gio- 
vanissimo la carriera del Circondariale destino , ove 
pure molti altri s’ invecchiano , ed entrò nell’ onore- 
vole Collegio del Tribunale Civile , e pure non tardò 
guari in questa novella destinazione , che il Monarca 
con suo Reai Decreto Io innalzava Subito a quella se- 
dia Sovrana ch’egli si ha nell’ augusto tempio della 
Civile Giurisprudenza , destinandolo a Regio Procura- 
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loro, il quale annunzia la presenza del Re^ e roc- 
chio severissimo della legge. : m.-. - 

Nel dis8im{»gDO di sì nobile e grave ministero Spen- 
nali fu lanlo felice da richiamare sempre più sopra di 
lui gli sguardi della Sovrana rimunerazione , e però 
percorsetele varie cariche dì Presidente di Tribunale 
Civile , e di Presidente e Regio Procurator Generale di 
Gran Corte Criminale il quale scorre con occhio severo 
il libro della legge, ed abbassa su le colpe de'perversi 
il coltello della giustizia. ' 

lotanto in mezzo alle molliplici core di questi gravi 
ministeri , non tralasciò mai di attendere allo studio , 
c di leggere con tanta alacrità da aggiungere alle sue 
antiche dottrine , anche la fresca nozione de’ più re-' 
centi' scrittori. >:i oLio-. / f.' ot “n ■ 

,E non solo egli studiò con uguale ardore sotto le 
brezze delle nevi , e sotto il massimo dardeggiar del 
sole , ma rispondendo ancora con la sua solila doci-' 
lilà alle Sovrane disposizioni, saliva pure sulla Culle- 
dra del dritto, e dopo di aver soslenulc le gravis- 
sime cure del Tribunale , correva nel Regio Islilu . 
to per erudire la gioventù negli ammaestramenti della > 
legge. 

Questa doppia carriera dì scienza pratica , e specu- 
lativa , accrebbe tanto il volume della sua scienza , 
che non polendosi più conteneice in se stessa , cercò' 
di erompere ne’ chiarissimi lavori che. ci consegnò per 
lo stampe. ‘ < 

Giuseppe Spennati adunque all’ augusto Sacerdozio 
del suo ministero giudiziale volle ancora aggiungere 
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la più alta niissioac del suo 'Apostolato , per cui con 
la voce delle sue scritture volle peragrare la terra, c< 
spingere le sanie idee del giusto , c delTonesto anche 
in quelle nazioni infelici che seggono ancora n^le le*^ 
nebre dell’ antica ignoranza. 

A tal uopo egli si aggiogava sotto il peso di si duri 
travagli , ne potea affatto dispensarsene , poiché tale- 
fu mai sempre il fatale destino di colui che fu desti- 
nato da Dio ad evangelizzare le nazioni. 

E siccome le leggi secondo il pensiero di Monte* 
squieu furono stahilile ne’ sappoFti necessarii eh’ esi- 
stono negli esseri cicali , nè avviene che le prime- 
leggi sono quelle fondale tra i rapporti di Dio eoa la 
sua creatura. ^ 

Quindi il nostro Spennati movendo in ixinformilà di 
tuli priacipii , scriveva in prinso luogo il dritto Bccle* 
siaslico , come quello che presiede alla grande società- 
degli uomini , e stabilisce le nonne fouéamenlali per 
ogni politico e civile reggimento. 

A cogliere con maggior destrezza lo scopo del sua 
scicolifico disegno , egli tracciò un sentiero cosi facile 
e spianato da rendere la scienza de’ Sacri Canoni fa- 
cile , ed aperta a’ più deboli tirooi de’ studii della 
Chiesa. 

, Di falli , quella scienza sperperaci nelle decisioni di 
Glemente XXll, nelle famose decretali di Gregorio IX, 
ne’ decreti degl’ Illustri Pontefici Urbano Vili, Alessan- 
dro III , Lucio HI , Onorio III, Benedetto XIV, c tanti 
altri governarono con gloria la Chiesa di Cristo; quella 
scienza sparsa in lauti Sinodi , c Gonctlii celebrali ia 
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luoghi e tempi diversi , quella scienza ingomma diGFu' 
sa nella Bibbia,' ne' Padri, ed in* luti' i libri delia re^ 
ligione, il nostro illustre Spennati separandola da tutto 
ciò che non ha relazione col codice Ecclesiastico, e per 
meglio dire separando il dogma dalla disciplina , la 
verità dalla legge , ha forraoiato'un sistema di leggi 
canoniche , che formano* la norma infallibile di ogni 
cattolico , per raggiungere Io scopo della sua eterna 
salvezza. 

Ogn' istituzione deve avere il pregio della brevità , 
deli' ordine , e della chiarezza : e pare che il signor 
Spennati abbia provveduto a ciò con tanto accorgimento, 
che non può sperarsi un corso dì leggi Ecclesiastiche 
più bellamente esposto. ' •> 

' Le sue lezioni sono tante tavole, o pcr meglio dire 
Unti chiarissimi quadri ove tu lungi dal leggere, sem< 
bra di specchiarti piuttosto nella'* facile intelligenza "di 
quelle sinottiche dottrine. * .. ; ' . ! '■ 

In questo modo ha risparmiata molta fatica ai leg> 
gitori , ed ha volgarizzata la scienza de' sacri Canoni 
in modo da renderla chiara alle classi più minute del 
popolo Cristiano. < ! 

Quest’ opera egli la umiliava al sommo Gerarca della 
Chiesa, Pio Papa IX dal quale in attestato del suo som* 
mo gradimento , ne riportava la gloria di un' elogio 
del Pontefice, congiunto alle chiarissima onorificenza di 
cavaliere dell’ Ordine di San, Gregorio Magno. 

Quale onore splende come nastro bellissimo n<>! suo 
petto , e sembra proprio un fiore sbocciato dalla no- 
bile radice del suo sapere. 
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Ma chi comincia , dice il poeta, ha 1' obbligo di 6* 
nirc, quindi il nostro Spennali avendo svolle le leggi 
della Chiesa , si rivolse eoo ugnale ardore ad esporre 
la civile legislazione, ove egli cammiuando col mede» 
simo sistema , riuscì laulo chiaro e felice da illnslrare 
non solo la ialelligenza de’doUì, ma da rischiarare an* 
cora i misteri della legge , ai più tardi ingegni che 
calcano le vie del Foro. 

Questo secondo lavoro figlio più maturo de’ suoi slu* 
dii, e della sua mente, egli presentava al principe Ot- 
tone dal quale venue pure rimèritato con una di quello 
bellissime decorazioni , -che etre^adauo il trono della 
Grecia. j j • i 

Spennali adunque scrisse due codici, 1’ Ecclesiastico 
ed il Civile, il primo lo rassegnava al Vicari) di Cristo, 
come quegli che presiede alia disciplina della Chiesa, 
ed alla cura 'spirituale del gregge cristiano. 

11 secondo r offriva al principe di Alene , poiché 
dalla sapienza della Grecia scendevano i primi oracoli 
della umana legislazione , segnati nelle famose leggi 
delle dodici ! tovole , che furono il Decalogo < di tulle 
le nazioni. • ' 

i Noi dunque 'ci lodiamo dell’ egregio Spennati , che 
col suo filosofico accorgimento seppe -donare a' Roma 
eiò che é di Roma, alla Grecia ciò che dalla Grecia ci 
pervenne •— Fidiamo che i posteri ^ troveranno mollo 
più assai accresciuto il volume della gloria del nostro 
illustre concittadino Giuseppe Spennali. 
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Angolo filovlne 

Dimoraole ia Napoli 


Angelo Giovine a dir vero non ebbe una infanzia 
tanto felice da Fare apparire sulla sua culla i più chia- 
ri presagi della sua futura grandezza. 

' Staccato dalla gonna di sua madre egli sortiva di 
casa per cercare la' compagnia di garzoncelli suoi pari 
c fàuciulleggiare insiem con essi -loro.' 

Fra quelli egli dislinguevasi soltanto per lo sviluppo 
precoce della sua spiccata statura ; di tal che tanta 
eccellenza’ delle 'sue fecoltà corporee» senza il fonda- 
mento della maturità degli anni , facea piuttosto pre- 
sagire in lui l’ infèlice successo di un ingegno inerte 
é tapino. ' - . , . 

Neppure scorgevasi- in lui* quella» naturale premura 
di fuggire le cure straniere all’ intelletto umano » e 
di attendere solò al tiruciuiòldi leUeracii ammaestra- 
menti. - ; 

Leggeva e giocava — ^ e dalla scuola correva a latte 
le usanze della fanciullezza svegliata » scorretta , irre- 
quieta. ' ' • » : ; : . / 

Se non che in mezzo a tutte queste metamorfosi della 
sua tenera età soleva apparire un’ orgogliuccio proca- 
ce, per cui arguiva d’ ignoranza i suoi pari , e certi 
lampi di una memoria così' felice , che Della>pfenezza 
degli anni dovea addivenire il miracolo) dèli' umano 
sapere. 

Appena compiuto il corso' delle elementari islìluzio- 
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ni , moslrò un gonio vivacissirao per tulli gli onorali 
sludii della Chiesa, e seguendo i naturali impulsi del 
proprio cuore , recavasi in Roma per dedicarsi lutto 
al sacro ministero di evangelizzare i popoli nelle dot- 
trine del. Signore. 

Ma Dio non lo avea eletto come Aronne per compie- 
re i ministeri dell’ apostolato Cristiano , lo volle piut- 
tòsto per rivelargli le maraviglie della sua scienza , 
anziché per cristianizzare le genti col ministero del suo 
sacerdozio. — Quindi accortosi dei segreti giudizi! della 
Provvidenza sopra di lui , abbandonò il pensiero di 
ungersi ministro deli Signore , ed invece di attendere 
alle funzioni del Santuario , pensò piuttosto d’ illustrare 
la grandezza del laicato Cristiano , coll ornarsi di co- 
gnizioni così profonde' e peregrine da risplendere come 
perla del Signore non solo in mezzo al ceto de’fedeli, 
ma nello stesso onorato concilio de’ Ministri del San- 
tuario. 

- ■ Sarebbe cosa da non finirla mai , ,il volere qui ri- 
petere ì traili ammirabili delle sue cognizioni ecclesia- 
stiche, e profane — basta dite che dimorando in Na- 
poli , ove ìf gli attese con maggior posatezza ai suoi 
sludii venne in polemica con i più illustri professori 
di quella Regia Università — Senza paventare del loro 
-nome , e della frequenza fiorila della loro Cattedra , 
egli argomentava contro -il dottore in sedia, e comin- 
ciando dal ribattere molte dottrine del celebre Galinp- 
pi, passò por tulle le cattedre , mettendosi contro di 
que’ professori , tanlo nelle lettere , quanto nelle scien- 
ze , cosi nelle profane che nelle sacre discipline. 
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E quando parliamo della immensa supellellile delle 
sue cognizioni , e della vaslità della sua memoria, non 
oraelliamo di fare pure le lodi della sua correlativa in- 
telligenza , imperocché la facoltà di richiamare e rico- 
noscere tante idee percepite in diversi luoghi , ed in 
diversi tempi , deve pure andar congiunta col potere 
intellettivo della mente che intende le sue percezioni. 
Avvegnacché 1* intelletto richiama , e riconosce nella 
memoria, ciò che comprese nei tempo delle sue per- 
cezioni , poiché le cose che non furono capile , rima- 
sero nel nulla e separate dal nostro intendimento — 
Conseguita da ciò che la memoria debbe andar di con- 
serva con la intelligenza. 

, Stabilito il nesso necessario tra la memoria , e la 
inlelligeusa, noi c' inoltriamo ad esporre i grandi fasti 
della memoria prodigiosa dei nostro illustre Angelo 
Giovine ; ma prima ditemi , qual’ é mai la scienza del- 
r uomo dopo di aver consumata la lunghissima car- 
riera de’ suoi studii ? 

Sono pochi manipoli di cognizioni lasdati dalla fel- 
ce del tempo , pochi fiori salvali dalla procella , po- 
che suppellettili risparmiale dall’ incendio come quel- 
le poche ricchézze scampale dalle rovine di Troia. 

E pure questi pochi awanzi del fatale obblio, che 
assorbe le p:ù preziose cognizioni , formano lutto il 
tesoro della umana sapienza , per cui vanno tanto su- 
perbi ì mortali sopra la terra. 

Ma quale poi fu la scienza di Angelo Giovine? 

Il nobile corredo della sua memoria andò fòrsi sog- 
getto alle solile devastazioni del tempo edace ? 

9 
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> E die ! lutto egli rilfcne con la masshna CdicitÀ , 
tanto le ItMioro cognizioni della sua infanzia , quanto 
le mature conoscenze della sua età più provetta. 

La storia della umanità si presenta innauzi a lui » 
come una gran famiglia di cui ne vede spuntare tutte 
le generazioni , e riconosce tntte le stirpi diffuse nel 
sono del mondo, egli corre senza smarrirsi da Adamo 
fino a Noè , da Noè fino ad Abramo , da Abramo fi. 
no a Moisé , da Moisè fino a’ Profeti, da’ Profeti fino 
a Cristo, da Cristo fino a Pietro, e da Pietro fino al- 
P ultimo regnante Pio Papa IX. 

Dopo di ciò egli risale alla cima di tutte le cose 
create , e discende fino a noi per un’ altra via. 

Vede ne’ primi periodi del mondo il patriarcato di 
Adamo , c de’ suoi discendenti , mira dipoi la teocra* 
zia degli Ebrei , osserva la origine de’ Re da Sanile 
figliuolo di Cis unto da Samuele fino a Sedecia — 
Scorre la storia di tuli’ i diversi re d’Israele, passa per 
ì regni de’Nabuccbì, de’Faraoni, degli Antiochi — Vede 
l’orgoglio, e la rovina delle grandi monarchie dell’Orien* 
te , della Grecia , di Roma : mira luti’ i troni abbat- 
tuti e sottomessi all’ impero cristiano. 

Guarda Roma, c la scorre da Romolo fino a Pio. Mira 
Napoli e la ripassa da Ruggiero fino a Ferdinando c cosi 
Tede ancora la istoria della Francia , dell’ Inghilterra, 
dell’Austria, e di tutte le più cospicue città del mondo. 

lusomma egli con la massima felicità ritiene nella 
sua prodigiosa memoria almeno i fatti più rilevanti di 
una immensa istoria che già sla per chiudere il giro 
di sessanta secoli. 
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Né tatto ciò deve sembrar Officile per quella mente 
miracolosa che ti Kdta a lettera i tratti più nobili 
deir uno e T altro testamento — che ti sfiora la più 
belle dottrìoe di tatt’ i padri Greci , e Latini , e che 
U svolge dal prindpio fino alla fine le opere Tolumi* 
nose del gran dottor d’ Aquino. 

Nulla poi diciamo delle sue immense ricordanze dei 
sacri canoni. 

Essendo questi i suoi studii prediletti sarebbe nel ca- 
so di narrarti per minuto, tutl’i decreti de’pontefid, 
le decisioni dei concilii, ed i varii concordati della Chiesa 
con le potestà secolari. 

. Per tali meriti peregrini avvisiamo , che le tenebre 
del sepolcro non potranno giammai estinguere la glo- 
ria immortale del nostro illustre ooncitladino Angelo 
Giovine. 




i 
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CAPITOLO XI. ' • 

OSTUrfI CONSIDEBATO SOTTO L ASPETTO DELLA SDA FORMA 

PRIMITIVA , OSSIA l’ infanzia DELLA SUA ORIGINE MA- 
TERIALE. . "■ ■ “ 

' ■ ■■■I - ' , . 

Tolta T antica città di Ostoni sedeva solla cresta di 
uo sol monte , isolato da tre parti , e congionto con 
la pianoro dal Iato solo del Mezzogiorno. ' 

Chi volge Io sgoardo alle soe antiche pareti , vede 
segnato in qoelle mora il carattere più espressivo della 
liarbarie di qoe’ tempi > e T inizio meschinissimo delle 
opere dell’ nomo. 

Le prime case de’nostri padri , fbrsi forano le grot- 
te , o qoelle profonde caverne che circondano qoella 
parte del monte messa di contro al mare — Qoelle 
spelonche adonqoe forsi forono la colla dei nostri pro- 
genitori , ed accolsero i primi vagiti della di loro 
infanzia. 

E non poteva diversamente avvenire, imperocché le 
bellezze delle arti , e le agiatezze della vita umana 
non sono cose da principio. 

Esse provengono da on’ animo esilarato e veggono 
la loce dopo che l’oomo ha soddisfatto i bisogni più 
imperiosi della sua natura. 

L’ uomo in somma da principio non cercò altro nel 
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suo tugurio , che riparare , e^dou già dilettare la sua 
vita ; quindi egli dorpiva soUorun tetto di macigno, 
come Salomone riposava sotto di un padiglione di 
oro tempestato di stelle. 

Su quelle caverne poi cominciò a fabbricare delle 
case, le quali non ebbero altro pregio, se non quello 
di essere degli abituri più elevati , ma nella di loro 
angustia e nel disagio non erano affatto dissimili 
dalle sue lane primiere. 

Le prime case di Ostuni non erano altro che un 
masso informe di pietra, senza cemento, senz’ordine , 
senza lavorìo , le quali senza l’ impulso della forza 
straniera , molte fiate venivano meno , e scrollavano 
sotto il peso soltanto della propria vecchiezza. 

Le strade poi si accavalcavano le une sopra le al- 
tre , ed erano rìpide , disastrose , ed anguste a segno 
che le bestie non potevano spingersi con un carico 
voluminoso , il quale riempiva lo spazio , e stipava 
le pareti. 

Tutta r ampiezza della città antica dal Iato della 
pianura estendevasi fino a quell’ arco sopra del quale 
nei tempi posteriori fu innalzata la Cappella di San 
Niccola. 

Nel 150S sotto il regno dell’Aragonese Ferdinando 
il Cattolico , la città fu prolungata per la' medesima 
direzione di S. Niccola , ove fu costruita una novella 
piazza , appellata la piazza del Moro, a cagione di un 
albero di Celso che in quel suolo ebbe esistenza. 

Nell epoca medesima dell’ Aragonese Ferdinando la 
città di Ostimi , fu munita di muraglia , fu circou* 
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data da quindici torri , fu puntellata da tredici ba* 
luardiy fu difesa da due castelU, fu custodita da da* 
que porte. 


PHIMA PO)|^TJt 

La prima porta messa di contro al soffio dello sci- 
rocco fu detta porta del ponte , perché vi era ua 
ponte levatoio , ed un gran fossato al d’ intorno per 
renderla inaccessìbile alle invasioni dello straniero. 

Sulla frontiera di questa porta leggevasi la seguente 
iscrizione : 

yiurea Saturni redierunt saecula prima 
Sceptra tenente manu , nomine reque Bona 


PORTA SECOIVDA 

La seconda porta riverita dal prospetto de’ monti, e 
soffiata dallo spiro di tramontana , fu detta porta di 
basso perché da quella porta scende la maggior parte 
del popolo per il dive delia nostra marina. 
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ponvA TEa/.A 

La lena porta salutala da’ pallidi raggi del trao'onlo 
fu detta Porla nuova sulla di cui fronte Icggcvasi 1 1 
seguedte iscrizione : 

^ Dum mundi icrmìnurn erat óbsexa magna 
Porta nova alìter conslructa crai 
Constructa postea fuit sub coimte Sanseverìno 
Praeside provìnciae Ilegnante rege primo 
Nomine Roberto , nimia largitate reperto - 
De genere nato rcgnorum nobilitate 
Rinaldo Principi datar ut portam denominatur 
Sub nomine huius hic fabricae labor extitit eiue fili 
Ioannis nomine dicti nomine Domini orabat muli 
Sccptris cxetfit iptietem Dointnus 
Supera/uHs omnibus ckdem 


QrAa^TA poai A 

La quarta Porta aperki a greco tramontana fu ap- 
pellala portei la. 

Questa rimase chiusa dalle nuove modimaxioni ope- 
ralo dagli abitanti , e quindi fu involala agli sguardi 
de’ cittadini , ed alla memoria de’ posteri. 
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PORTA QVliDTA 


La quinta Porla rischiarata dalla luce del sole na« 
scentc , fu indicata col nome di Porta di San Demetrio, 
Queste cinque porle custodivano le sostanze , le spo> 
se , ed i figli de’ cittadini , e rendevano sicuri i sonni 
degli abitanti , in que’ tempi infelici , quando la no< 
atra spiaggia era sovente infestata da quelle orde di 
ladroni che venivano a corseggiare dal fondo della 
Morea. ■ 


CASTELLO CENTRALE rT. 

Sulla vetta del Monte poco lontano dal regio paiaz* 
so, era innalzato il magnifico e rinomato Castello che 
dominava tutta la città. 

Questo Castello secondo P antica usanza de’ reali sta* 
bilimenti , era tutto ornato d’ iscrizioni e di stemmi 
Reali. 


ISCBIZIONE SUL QCARTlEIt DEL CASTELLO , 

Clarw Alexander Praeses de montibus ore 
Jdiliiibus stalìdi constiluenda loca 

Nella parte interna del Castello trovossi la seguente 
iscrizione 
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Regù honor. veri tihi rii rex magne Rogeri 
Temponbtu ctaus fabricae labor extit htdus 
Quam Siccofridim Ititi atatvit sibi fidus 
Anno milleno eerUumque quatordeno 

11 Regio palazzo fu pure ornalo delle sue iscrizioni: 
di falli sulla porla leggevasi la seguente iscrizione : 

Dica Isabella tua , et fratria praeclura loannis 
Antonii virtus cinxit honore Caput 
Gaudeat , extdtet , iuòitet , o Rogerea prolea 
Cui tantum facilea Dii tribuere Decua tS70. 

Sulla facciala della corte era segnata la seguente 
iscrizione : 

Pro fidej et patria virtute ferendum 

Non é da passarsi sotto silenzio che dalla parte in» 
terna del regio palazzo era aperta una lunga cavità 
sotterranea, la quale passando per le viscere del mon* 
te, usciva fuori la città dalla parte elevata che guarda 
il mare. 

Per tale via segreta fuggiva il principe allorquando 
vedeva inondata la reggia dal furore della nemica 
procella. 

Sicché per non cadere nelle mani del nemico , e 
per non soffrire la dura ignominia della schiavitù e 
della cattura, a modo di belva ingrottavasi in quel sol* 
terraneo e trascinandosi anche carpone per quella via* 


Digitized by Coogle 



122 

oonRMTtaTa i penosi momenti della saà fuga con la spe< 
ronza di riveder la loce di sua salv^za. 

I ruderi di quel segreto condotto furono visibili Goo 
agli ultimi tempi. 

Oggi poi si rinvengono con molta difBooltà a causa 
delie nuove opere cbe hanno cangiata la faccia del no* 
stiD suolo e delle nostre mura. 



CASTELLO DEL COLOMBO 

Al Banco sinistro della Porta del ponte torréggiava 
il gran castello del Colombo, sotto la di cui bandiera 
si riparava la pace de' cittadini. 

Ai lato dritto della medesima porta era impiantata 
la scuderia ed il quartiere militare, nei centro del 
quale eravi una grande vasca di acqua stillata dalle 
nuvole , chiara e fresca. 

Questo appunto fu il suolo del Colombo, che nel 130A 
Filippo Gglio di Cario II. d’Angiò principe di Taranto 
e di Ostuni con suo reai diploma cedeva agli antichi 
Francescani appellati Conventuali per fabbricarsi la di 
loro casa religiosa. 

Di questi belli e preziosi monumenti , Ostuni ne ha 
perduta pure la polvere onorata, la quale Frammista al 
suolo ignobile d addivenuta non altro più cbe un sozzo 
fango. 

Ob! si potessero risalutare almeno le stalle di quelle 
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Ina nostra — Io quelle stalle lampeggerebbero le stei* 
le della gloria nostra. 

Agpungiamo in ultimo > che la fórma dell’ antica 
OstUDÌ^>erdurò tale quale l’abbiamo descrìtta ne’ pri- 
mi perìodi del presente capitolo fino al 1700. 

D’ allora in poi la città cominciò a spaziarsi per tutte 
le direzioni, meno però dalla parte elevala che guarda 
il seltratrìone. 

Sebbene il genio di vestire di ornati gii edifizii , e 
di fornirli di migliori agi della vita , pare che comim 
ciava a sorgere dopo il 1800. 

Fidiamo intanto che ogni cittadino accoppiando alla 
bellezza della sua casa moderna , anche la supellettile 
delle sue virtù j voglia cosi rendere la sua terrena di* 
mora , il dolce vestibolo della sua eterna abitazione. 
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CAPITOLO XII, 

; ■ 1 

OSTUm considkkato sotto il suo aspetto MODEBAO' 

E pbimiebamente della sua situazione - 
TOFOCaAnCA 

OsluDÌ quasi parete di separazione tra la Peucezia 
ed il Salento , é un’antica Città che siede a eavallìere 
sugli ameni e fioriti gioghi del pomifero Appennino. 

Dalla radice delle sue mura è circondata da una col- . 
liera di giardini i quali v^tono la pendice di ogni a- 
mena e gradita perdura. ' 

Terminalo il suo pendio , da lerante a ponente si 
spazia una lunga selva di ulivi , la quale é partita 
dalla sterminala catena dei monti e dalla spiaggia sco* 
gliosa dell’ Adriatica marina. 

Ostuni poi come una vergine sublime del creato , 
indorata , inostrata , arrubinata dal sole nascente , e 
così adorna di tutte le sue grazie Orientali, dall’alfa 
sua sede si affaccia sul mare, il quale le sorrìde da 
circa quattro miglia lontano. . 

Dal lato del mezzogiorno il suolo di Ostuni dolcemente 
ondeggia di piani e di colline ; quale suolo però o si 
allarga, o si dilunga, non perde mai la natura del suo 
terreno arido , petroso, ed il variato aspetto dei suoi 
gioghi , e delle sue greppe natie. 

Tutte queste campagne poi sono vestile di querce, dì 
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ulivi , c delle yiti pampinose) -i di cui vini piace voIis< 
sùni t quantunque non tingessero il cristallo , pure li 
presentano T immagine dell’ ambra marina > e Icggia* 
dramenle zambillano. 


IL FABBRICATO 


La città moderna quantunque nel suo aspetto gene* 
rale presenti le tracce di quel genio grottesco che git* 
lava i suoi primi fondamenti, pure facendo la enume-^ 
razione delle parti , si scorgono in varii punti posi* 
tiri miglioramenti) e non bisogna negare ancora , che 
di tratto in tratto presenta al passaggiero qualche lam* 
po della moderna bellezza. 

Di fatti I la Cattedrale oltre l’ antico pregio dì quel 
gotico purissimo , che abbella la sua facciata , ed in* 
-nammora i viaggiatori , ti presenta ancora tre opere 
moderne, che come tre nastri risplendono nel suo seno. 

1. La Cappella del Sagra mento é ornata di tuU’i 
pregi della Corinzia bellezza , ed infiorata di que’ fre- 
schi dipinti,, che, ci mettono sotto gli occhi le più belle 
maraviglie dei testamento. 

2. La Cappella di Maria Immacolata , é rivestita di 
tutta l’ avvenenza della gionica architettura, la quale 
secondo lo spirilo, de’ moderni precetti torna più op- 
portuna a rappi^ntare la semplicità ed il decoro della 
nazarena donzella. 

3. La sagrestia ornata di legno prezioso , ed abhel- 
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lila da’ più preziosi omamcoti dell’ arie, ti ricorda prò* 
prìo de’ £aoiosi cedri del Libano , e delle altre prezk>* 
se materie , che il gran Salomone raccoglieva per in- 
nalzare la magnificenza del primo tempio del mondo. 


LA PIAZZA 


Senza parlare di non pochi moderni e belli edifizii 
che la circondano , basterebbe la sola colonna per so- 
stenere il decoro delle nostre mura in faccia allo stra- 
niero. 

Questa Guglia spiccala in Cielo, come una lancia ar- 
resta attonito il passaggiero , e lo ricorda dei superbi 
monumenti dell’ antico Egitto. 

Essa é ricca di molli ornati , ed é fondala sulle va- 
ghe norme della dorica bellezza. 

" ' I DUE BORGHI 


- Ma sopra lotto fanno obbliare l’ antica grettezza della 
nostra città, i freschi e forbiti lavori di due brillantis- 
simi Borghi de’ quali 1* uno è salutato da’ primi ragg 
del sole , che spunta , l’ altro é riverito dalla porpora 
della sera ; il primo si eleva su i piani e giganteggia 
sulle patrie creazioni, il secondo si dilunga come un 
esercito schierato , e gareggia con la gloria delle ver. 
deggianti eolline. 
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Qui Taerc vi spira si' puro e soave che i canori 
auj^cllelU vengono ogni molUno a risalutare in dolce 
metro 


« 11 mioUtro maggior della natura ». 

Colà il verde é si libido» ed i fiori montani man. 
dano si grato oleuo 

« Cfa’ anco il Ciel della Terra a* inuammora », 

Entrambi i Borghi poi si affacciano sul mar deirA* 
dria, entrambi sono rallegrati dalla Sovrana Corrìerà, 
e dai filo elettrico t entrambi sono ornati di tutto il 
decoro a la magnificenza dell’ arte , per cui non invi* 
dinìio iid gli ameni siti j né la vaga arebileilura delle 
altre nazioni. 


MIGLIORAMGNTI GEXERALI 


Bisogna ancora confessare che olire la generale ri- 
staurazioDC di tutte le mura dell’ antica Gìità , noi scor* 
gianoo ancora il Paese tempestato di non pochi recenti 
e gentili edifizii , che mostrano il più sincero carattere 
della moderna bellezza dell’ arie. 

Senza parlare de* singoli lavori sperperati quà e là, 
diciamo soltanto, che i fondi De Arma sili nella va- 
ga pianura de* Cappuccini, i fondi Sagranunto^ cd An- 
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glani messi . presso il decorso della ria di Napoli e 
nalmcnte i fondi municipali della Foggia , sorgono con 
tale regolarità e soddisfazione e delizia, che dove più, 
dove meno spicca il genio moderno, e veggonsi ossee» 
vale le leggi della più forbita architettura. 

Generalmente poi possiamo dire con animo più si* 
. coro, che se le nostre mura non armonizzano tutte 
uncora con i principi! dell’ arte , si avviano però con 
nuova vigoria verso lo scopo del loro più compiuto mi* 
glioramento. 

Pochi soldati bastano a riscaldare un’intiero esercito 
e noi abbiamo non pochi edifizii per abbattere la igna* 
via delle antiche spelongbe, ed abbiamo ancora non po- 
chi artefici che pieni di amore per i moderni principi! 
dell’arte miglioreranno assai le nostre patrie mura , e 
consegneranno a’ loro posteri il genio, e la regola della 
di loro artistica bellezza. 


IL aiMA 


Siccome Ostuni siede sulla vetta di uua elevata col- 
lina , cosi gode ancora di un cielo limpido e sereno; 
circondato dalle costanti verdure del suo florido Appen- 
nino , beve in ogni istante lo spirito di una vita mi* 
gliore. , . 

Nella stagione invernale l’ asprezza ed il aigor della 
selva viene rattemperato dagli aliti più soavi delja pros- 
sima marina , ed i cocenti ardori del sole estivo ven* 
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gono moderali dalle piacevoli brezzoline che spirano 
sulle amene alture — quindi avviene che il clima di 
Ostuni rimane temperato sotto l' impero di entrambe le 
stagioni. 


ESTENSIONE DEL TERRITORIO 

: 

La Geografia del suolo di Ostuni , ti presenta una 
vasta ed irregolare figura , la quale serpeggiando per 
i confini di Carovigno , S. Vito, Geglie , Martina , Ci- 
sternino, Fasano si chiude alla fine dopo il tortuoso 
giro di settanta miglia di circuito. 

Siccome Cibele Dea della Terra fu la madre di tutti 
i viventi , così da’ fianchi della nostra patria terra sor* 
geva quella moltitudine di anime , che hanno stipate 
le nostre vie e gremite le nostre mora. Una vasta e* 
■tensione di territorio, che prima era coperta da orgo* 
gliosi spinai , nutriva appena la metà di un popolo , 
* che or gode uno stato di maggior prosperità , dopo di 
aver sgombrato il suolo delle antiche spine ed istabi* 
‘ lito il proficuo costume di una migliore coltivazione. 


FERTILITÀ DEL SUOLO 


La profonda saviezza degli antichi nemica sempre 
delle avventatezze , per lo più sterili di salutari efFetti^ 

10 
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cercava a forza di calcolo n di ragiorje iscoprire il 
gran tesoro di nostra vita , che lungi dal rinvenirsi 
nelle esteriori apparizioni delle terrene grandezze, tro* 
vasi piuttosto nascosto ne’ profondi segreti del nostro 
campo. 

Quindi dopo le sue ponderate e mature osservazioni, 
convincendosi che bisogna maritare alla terra tutte 
quelle piante che sono più omogenee alla sua speciale 
natura ed affini al Cielo, che le ricopre , avvisò di so- 
spargere la maggior parte del suolo di Ostuni delle o- 
norate radici dell’ albero dell’ olivo, il quale come par- 
golo floridissimo che succhia il latte della madre sua , 
addimostra nel rigoglio de’ suoi rami e nell’ abbon- 
danza de’ suoi frutti, la libertà , e la feracia di quella 
terra che lo produce. , 

~11 territorio di Ostuni adunque è fertilissimo del gra- 
to ulivo, simbolo una volta di pace, ed ora di ricchezza, 
massime quando il suolo è risalutato dalle piogge delle 
stagioni temperale , e l’albero s’imbianca e si adorna 
di belli fiocchi di neve. 

Però non bisogna sconoscere la virtù che possiede * 
ancora questo terreno per le altre piante, e per gli al* 
tri prodotti di agricoltura. 

La sua fertilità si estende ad una ben lunga gen.> 
razione di fruiti. ‘ 

Ma bisogna confessare , che gli altri frutti sono 
prodotti dal nostro suolo in tanta copia da provve- 
dere compiutamente a tult’ i bisogni ordinarii de’ cit- 
tadini. 

L’olio' poi dopo di aver fornita la nostra provvigione, 
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corre ancora sul dorso de' mari a provvedere gl’ impe- 
riosi bisogni delle più rimole nazioni. 

Rispettiamo, e coltiviamo con maggior impegno que- 
sta pianta , la quale fu irrigala da* sudori benedetti di 
quel Dio , che iniziava la nostra redenzione dall’ orto 
degli Ulivi. 

t 

COMMODI CHE OFFRE ALLA VITA 


Siccome l’aria è il primo alimento della vita uma- 
na, cosi Ostuni addiviene una residenza tanto salutare 
che non solo sostiene la natia -floridezza de* suoi abi- 
tanti , ma dissipa ancora 1* egritudine dello straniero 
che come naufrago salvalo dalla- procella , viene in 0- 
stuni a deporre le penose reliquie delle sue lunghe e 
dorate sofferenze. 

L’ aria di Ostuni profumala dalle costanti verdure 
e purificata dalle montane aurette, naturalmente dis- 
sipa la gravezza dell’ animo, allieta d’ ilarità lo spiri- 
to , e produce molte vile secolari , le quali forse non 
invidierebbero la sorte degli antichi Nestori , se non 
fossero costrette a cedere sotto il taglio sottile della 
moderna civiltà del pensiero. > 

Oltre di questo commodo che costituisce il pregio 
massimo della vita umana, Ostuni possiede ancora al- 
tri vantaggi che gli provengono dalla natura del suo 
terreno ‘ calcareo , e dal favore della sua leggiadra c 
prossima marina. 

♦ 
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Di iraUo in (ratio s'incontrano delle eccellenti cave 
di pietra gentile , la quale si presta a’ nobili la?ori 
della casa» e del tempio , a’ colpi del ferro più grosso, 
e alle dolci impressioni de’ più forbiti scalpellini. 

Questa pietra rende ancora gli edifici! solidissimi, e ' 
gli garenlisce dalle molestie, e da’ rigori delle stagioni. 

Sul mare, proprio di contro ad Osluni esiste un for* 
lino, presidio dell’ antica Pelrolla, appellato Villanova, 
ove si accede per mezzo di una Via Nuova costruita 
per cura del Municipio. 

Intorno a quel fortino gira un seno di mare capace 
a ricevere i navigli da traffico , e le barche da pesca. 

Fino al secolo decimo sesto , quel porto godè la fa- 
coltà d’ immettere e di estrarre ; dopo di quell’ epoca,i 
Filippo IV che col regime della Spagna abbracciava 
ancora questa provincia di Napoli , avendo con suo 
Rea! decreto , aboliti (utf i Porli appartenenti alla Cit- 
tà dentro terra , spogliò Yillanova delle sue antiche- 
facoltà doganali. 

Quindi d’ allora in poi quella fortezza é rimasta do- 
gana di terza classe, custodita da una piccola legione 
di soldati , che vivono sotto al comando di un tenente 
de’ Dazii Indiretti. 

L’oggetto precipuo poi per cui quel presidio di gente 
doganale vive in quel Fortino si é d’ ispezionare quella 
rada , di respingere da quella spiaggia le merci furti* 
ve , e non permettere affatto disbarchi clandestini in 
pregiudizio de’ reali interessi. 

Oltre a ciò vegliano pure sulla salute pubblica, re- 
spingendo vai dire dal lido tulli que’ navigli che pro- 
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vengono da regioni iuFesle , e non permellono ad al- 
runo degli esteri il disbarco libero, senza Farlo prima 
passare per la custodia ed il severo esperimento del 
Lazzaretto. 

Questo porlo però quantunque non possa recare ad 
Osluni le merci straniere , pure lo Fornisce di saporite 
pescagioni , e di non poche barche da Cereali , utilis- 
sime per dissipare il monopolio cittadino , e salutevo- 
lissime in tempi di pubbliea carestia , quando il po- 
polò come una greggia corre a Villanova per trovare 
il pascolo del suo necessario sostentamento. 

Oh 1 se avessimo in Villanova il Porto libero, come 
Delle altre piazze marine ! Allora sarebbe compiuta la 
prosperità del nostro patrio destino ! 


II. COMMERCIO 


Essendo la più parte del territorio di Osluni gremita 
di ulivi , avviene che il traffico principale di questo 
paese lo forma il commercio dell’ Olio. 

Però, siccome gl’ imperiosi bisogni della vita rischia- 
rano sempre più la intelligenza dell’uomo , così 1’ at- 
tuale colono vedendo impicciolire il suo campo a ca- 
gione del crescente numero de' suoi abitanti, come ec- 
citato da una nuova energia , ha miglioralo la sua 
agricola industria in modo che Facendo sparire il ro- 
vo , e lo scoglio, ha fallo nascere il fico, e la 'vile 
nel fondo della selva , e nel covile della fiera. 
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Esseodo migliorata in lai guisa Tagricoltura di Ostu- 
oi , da qualche anno si irede aucora il traffico de’ fi- 
chi secchi , e del vino. 

Questo traffico però é maggiore ne’ limitrofi Comuni 
ove non tanto abbonda , né riesce cosi ubertoso l' al- 
bero deir ulivo. 


LE, ARTI 

Se per arte noi vogliamo intendere quella facoltà 
sublime, per cui l’uomo ci manifesta il bello idealo, 
nella forma sensibile de’ suoi lavori ; senza patrio or- 
goglio possiamo francamente asserire di non mancare 
nel nostro patrio recinto , quella stirpe eletta, che ci 
rappresenta il bello sotto le diverse forme delle arti 
ingenue. 

E vaglia il vero — Vogliamo veder la bellezza del 
pensiero , ed abbiamo in Osluni delle penne artistiche. 

Vogliamo apprendere il bello dell’ armonia , ed ab- 
biamo non pochi addetti al nobile ministero della 
musica. 

Vogliamo vagheggiare la bellezza d’ un immagine , 
ed abbiamo a tal’ uopo l’ egregio ministero della scul- 
tura. 

Vogliamo riscontrare il bello nelle stupende maravi- 
glie della Poesia , ed abbiamo non pochi giovani che 
non ignorano le grazie delle Muse. 

Se poi volgiamo il nostro discorso alle arti sordide 
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a illiberali, pure possiamo 'dire seii^a toma di fallire, 
che in ogni mestiere, abbiamo iie’uuslri cilladini lauto 
genio e lauta ?aleolia , da non invidiare lo straniero. 


LE SCIENZE 


Se Osluni fu distinta ne’ tempi passati in ogni branca 
deU’umano sapere, oggi oseremmo dire, Ostuni ha sor- 
passala se stessa, imperocché presenta uu cuiovo lato 
di dottrina , una nuova stirpe d’ ingegni figli di un se- 
colo migliore , e di un migliore insegnamento. 

'E siccome la scienza moderna presenta un positivo 
c- vitale miglioramento su i lumi dell’ antico sapere^, 
così pure la moderna stirpe de’ nostri pairii ingegni , 
nudrila dal purissimo latte della sua scuola , si avvia 
per un sentiero più nobile a raggiungere un’ assoluta 
eccellenza sul merito degli antichi illustri cittadini. 

Fidiamo che le nostre divinazioni avranno il di loro 
compiuto adempimento, purché Dio li tenga lontani 
da’ perigli del mondo , gli soffi! sempre più nel cuore 
il sacro amor delle lettere, e fino agli anni della più 
matura vecchiezza non gli tocchi un capello dal capo. 

Questo nostro giudizio forsi a taluni sembrerà avven. 
lato dall’ amor de’ moderni ; ma se riflettessero che an- 
che il pigmeo elevato sulle spalle del gigante , vede 
più del gigante , comprenderebbero , che i nostri mo- 
derni ingegni, innalzali sulle allure dell’ attuale insc- 
goamcDlo , scopriraono un’ orizzonto assai più vasto , 
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di quello appariva oe’ tempi più caligioosi dell’ antica 
sapienza. - ; 

Però, sia che la morte avesse consecrata la opinione 
dei trapassati , sia che la di loro vita più lunga , gli 
avesse maggiormente afFezionalo il volgo degli uomini, 
sia che lo splendore delle- onorificenze ricevute gli aves- 
sero vie più approfonditi nella pubblica venerazione : 
egli è certo che il numero eletto de’ nostri felici in- 
gegni , nel vederlo senza onori , e rivestilo della na- 
turale ìgnobilità della sua giovinezza , sembra discon- 
venevole cosa il volerlo affrontare coU’onorevole senato 
della nostra antica sapienza. 

Ma aspettate che i nostri eletti Giovani si rrvestisse- 
ro della meritata insegna del loro onore, aspettate che 
il di loro capo si faccia bianchissimo come la neve , 
e che tutti si curvassero sotto il peso degli anni più 
maturi; ed allora vedrete con gli occhi e toccherete con 
mani la notabile differenza tra i saggi antichi , ed i 
seniori moderni. 

Noi la pensiamo cosi — 

Ai posteri 1’ ardua sentenza. 
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SOBDXABIO 


DI 

TUTTA L’ ISTORIA 


Oslani adunque fu fondato dagli antichi Messapi sul 
più bel poggio degli Appennini , accolse nel suo seno 
le leggi di lutti gl’ imperi e di tutte le religioni — Fu 
cristianizzata ne’ primi anni della Chiesa , fu onorata 
da molle illustri istituzioni , e da molti cittadini illu* 
stri nel sapere. Ora possiede circa 20mila anime , le 
quali hanno assai migliorata , e miglioreranno sempre 
più la gloria del loro patrio destino. 




Digitized by Google 



DISCORSO STORICO 


S'CLLA OltlGlRE 


DE’ MONAQ NELU CHIESA UNIVERSALE 


Vi furono laluai scrittori i quali indagando la ori* 
gine dei Monaci, ne stabilirono il principio negli stessi 
Apostoli , perché furono pronti a lasciare la rete ed il 
campo per seguire il Signore. 

Altri poi volendo spingersi più oltre, entrarono nel- 
r antico Testamento, e negli Illustri Solitarii Elia, Eli- 
seo, i Rccabiti, i Nazarei, e Gio. Ballista mostrarono il 
tipo e lo stemma del roonacismo. 

Noi però siamo di parere, che essendo la istituzione 
monastica di qualche secolo posteriore a’tempi degli Apo. 
sloli , non ebbe perciò una origine positiva prima del 
cristianesimo ; ma fu soltanto adombrata nella severa 
disciplina di quegli uomini lodali , che splenderono tanto 
ne’ fasti dell’ antica alleanza. 

Siccome il sangue de’ Martiri lavava le abooiinazioui 
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della terra, e germinava nuovi fedeli , cosi la persecu- 
zione purificava lo spirito de'Cristiani e gli eccitava a' 
più nobili sentimenti delia evangelica perfezione. 

E di vero , fu proprio sotto la persecuzione di De- 
ciò , e di Diocleziano , che l’ Illustre Paolo fuggendo il 
contagio della Egiziana corruzione rifugiavasi nel fon- 
do della solitudine, ove gitlava i primi fondamenti della 
vita monastica ed eremitica. 

Nel medesimo tempo , e per le medesime cagioni , 
Antonio spogliavasi di terreni onori , distribuiva a' po- 
veri le sue ricchezze , e ritiravasi nel deserto ove rac . 
coglieva le anime amiche di Dio e della solitudine , e 
poneva le prime pietre nel santo edificio del Cenohio. 

Eppcrò, San Girolamo elogiando questi due chiarissimi 
Egiziani , dichiara Paolo autore degli anacoreti, e pre- 
dica Antonio illustratore degli stessi e fondatore del 
Cenobio. 

Dopo lo spuntare di coò felici albori, una luce più 
chiara venne a risplendere sulla terra di Egitto ove sor- 
sero ben presto molti monisteri la di cui gloria pene- 
trando nelle straniere regioni eccitò l’ imperatore Costan- 
tino a scrivere ad Antonio acciocché portasse ancora 
nelle altre contrade lo spirito del Signore, e Parca San* 
ta della sua istituzione. 

Antonio non indugiò a secondare le premure del piu 
Imperatore, percui la monastica disciplina dalP Egitto 
penetrò nella Siria , nella Palestina , ove la istituzione 
' ascetica prosperò tanto che nell’ età di S. Girokmo, la 
Siria gareggiò con lo stesso Egitto intorno al numero 
dì monisteri, ed alla gloria della monastica perfeziono. 
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Dopo non lungo intervallo di tempo i monaci rìcm* 
pirono il giro del mondo , si ridderò tosto sorgere mo* 
nisteri non solo ne’ luoghi deserti , ma nei vichi , nei 
subborghi e nelle più cospicue Città del mondo. 

DEGLI EREMITI £ DEI CEIHOBITI 

1 

Questi uomini illustri per la di loro cristiana perfe* 
zionc furono distinti dagli ^storici Ecclesiastici in due 
Glassi diverse. 

I primi furono detti eremiti perchè cercarono la so* 
litudine pura. 

I secondi che non poterono sostenere l’orrore del de* 
serto, e perciò vìssero affratellati co’loro compagni, fu. 
rono appellali Cenobili. 

Gli eremiti però non ebbero lutti Io stesso tenore d 
vita : secondo che spirava in cssiloro lo spirito del Si* 
gnore, presero diverse forme nelle loro eremitiche lugu- 
brozioni. 

Alcuni cercarono le lande più segrete della solitudi* 
ne , e nascosti nel fondo delle più oscure Caverne , at. 
tendevano alla preghiera, cd alla profonda contempla • 
zìone delle cose celesti. 

Altri si chiusero ne’ monumenti de* morti , ove rau' 
miliati nella polvere dei trapassali aspettavano con tre* 
more la finale sentenza del giudizio dì Dio. 

Certi avendo il cielo per ietto vagavano incessante, 
mente per gli orrori del deserto, ed a modo di belve 
che- vanno errando per il campo , non avendo uè stan* 
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za né letto, degli amari fratti del bosco, e delle ra- 
dici deir erbe alimentavano la di loro penosa esistenza. 

VI furono di coloro che stando presso le colonne sot- 
to il cielo aperto; offerivano cosi al Signore il tributo 
delle di loro perpetue preghiere — e perciò furono ap- 
pellati Eremiti Colonnarii. 

Altri fioalmeotc cantavano di giorno e di notte le 
lodi del Signore , e perchè non fosse mai mancato d 
ardere il fuoco della preghiera al cospetto dì Dio, a vi- 
cenda si dividevano le ore , assegnandosi a ciascuno 
la propria vigilia. 

, E perché a tutti toccava allo spesso dì orare nel tem- 
po notturno , perciò furono tutti chiamati Insomnes. 

Questi ultimi però ue’ tempi di Giustiniano scadendo 
dal rigore dell' antica disciplina, e macchiandosi negli 
errori di Nestorio furono perciò condannali dal Pontefice 
Giovanni. 


t . . . • » 

BASILIO 


Basilio fu il primo nell’ Oriente , che da Monaco fallo 
Vescovo, chiamò i solitarii del deserto, e gli stabilì 
nella sua Diocesi — Allora fabbricò molli monisleri, e 
diede nna regola a’Cenobili la quale ancora sì osserva' 
dai Monaci Basiliani — Istituì ancora molti monisleri per 
le vergini del Signore — ad esempio di Basilio, Atta- 
nasio Vescovo Alesandrino introdusse in Roraa^ i'mo* 
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naci , e le sacre Verini , e quindi a poco a poco s’in- 
Irodussero nella Italia e peragrarono lutto l’occidente.. 


BENEDETTO 


Beiiedetlto poi da tulli gli ecclesiastici scrittori viene 
riputato r illustre fondatore del Cenobio nella Chiesa 
occidentale. . ' • 

Di fatti, dopo di essersi maturalo nello spirilo del Si* 
gnore per tre anni intieri nella profonda dimora della 
Subiaca spelonca ne usci tutto ripieno della grazia di 
Dio , e sul floridissimo monte Casino innalzò un moni- 
stero il quale dovea essere la Reggia o il Trona cui 
dovea ubbidire tutta la Religione Benedettina. 

Scrisse una regola la quale fu ricevuta a gara an- 
che da’ monisteri che furono posteriormente innalzati. 

Però, Pordine Benedettino dopo di aver fiorilo ndia 
sua primitiva istituzione , allargandosi ne’ tempi poste- 
riori dall’ antica osservanza, diede luogo ad altre re- 
ligiose germinazioni — le quali benché mostrassero uno 
schema diverso, pure in fondo non erano che una ri- 
forma della regola di Benedetto: di falli S. Romualdo 
istituiva ì Camaldolesi nel 1012 — Brunone dava ori- 
.gine. all’ ordine Carlusiano nel 1080 , Roberto Molim* 
nonse fondava i Cistercensi nel 1098 e cosi via discor- 
rendo tultl riformavauo sulla, regola di Benedetto r--, 
L’ordine poi dei Cistercensi crebbe in modo, che in un 
Capitolo Generale Cistercense celebrato nel 1155 fu san- 
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cito di non fondarsi per T aTTenire altri Monasteri di 
sìmil fatta. 

Dopo le riferite Riforme Benedettine furono introdotte 
nella Chiesa le nuove istituzioni de’quattro ordini dei mea* 
dicami approvati dal Pontefice Innocenzo 111.” nel 1204. 

t DOUERlCAin 

Ebbero per autore Domenico di nazione spagnuolo 

, 1 feancescani 

Ebbero per capo T umile Francesco della Città di 
Assisi. 


1 CAH10U.ITAni 

^ n grande Alberto Patriarca di Costantinopoli. 

GLI EREMITI DI S. AGOSTINO 

- Ebbero per fondatore Guglielmo il Parisiense. 

✓ 

ORDINI HIUTARl 

Finalmente allorché la Ghi^ era oppressa dal giogo 
dei Saraceni, ai monaci ebe attendevano alla spirituale 
milizia della preghiera , furono aggiunti gli ordini mi* 
litari, nuova stirpe di fedeli, i quali novelli valorosi 
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Maccabbeij con la roano e con l’orazione combaltoTano 
gli anersarii della catlolica Chiesa. 

Di questi ne abbiamo due ordini stabiliti io Geru- 
salemme. 

I primi furono delti Ospiialarii o Militi di S. Giovan- 
ni Gerosolimitano ~ i secondi Tempiarii perché aveva- 
no il Cenobio presso al tempio del Signore — ad'en- 
trambi Onorio II. diede la regola e la veste bianca— 
Papa Eugenio poi gli largì una Croce rossa affissa nel 
petto dell’abito, questi erano liberi dalla giurisdizione ' 
del Patriarca di Gerusalemme , e franchi da! tributo 
delle decime. Ma per la esuberanza delle loro ricchezze 
avendo abbandonata la severità della santa disciplina. 
Clemente V nel Concìlio di Vienna celebrato nel 1321 
gli estirpò dal cuore della Chiesa. 


oaniSTB de’ teutonici 


Spenta appena la istituzione di questi novelli , ma 
deboli Maccabei, nella medesima Gerusalemme fu isti- 
tuito l’ordine de’ Teutonici — L’uffizio di questi insi- 
gni cavalieri fu di ospitare i peregrini, e difenderli , 
dalle insidie de’ barbari nel settentrione : a quest’ulti- 
mo ed onorevole ordine appartiene il convento fondato 
in Ostuni nel 1226 per cura del Vescovo Taddeo II , 
il quale cedeva la Chiesa di S. Sabina al Priore Fra 
Ludovico , riscuotendone in tributo di onorificenza la 
prestazione annuale di una libra d’ incenso. 

Il 
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Avele osservato , cortesi leggitori, rorigioe , il pro- 
gresso , e lo scadimento di tutte le religiose islitu- 
xioni ì 

Ogni cosa si corrompe allorché si allontana da' suoi 
principi! — Ancor noi addiverremmo figli degeneri della 
Cristiana Religione , se per poco obbliassimo i voti , 
e le promesse giurate nell’ ora soleone del nostro Bat- 
tesimo. 



A 


GIOVANNI PICOCO 


Non per retribuire le tue amorevoli cure nel mettere ' 
a stampa il mio debole lavoro , ma per non nascon* 
dcrc forsi la più bella margherita del mio paese , io 
pure rendo a te in tributo di onore un mazzeltino dei 
miei poveri fiori. 

Senza 1’ argomento di questa mia contestazione re- 
sterebbe addolorata la patria , .che si pregia tanto della 
chiarezza de* tuoi lumi , meriterei ì giusti rimproveri 
della Repubblica delle lettere , la quale dispensando 
alla giovinezza de’ tuoi anni, ti aceoglieva nel Senato 
de’ dotti y e serbava con gelosia i tuoi preziosi lavori 
nel sacrario dell’ umano sapere y ed in fine renderà 
ancora incompiuta la mia istoria y la quale rioinosce 
in te uno de’ suoi più brillanti elementi. 

Per tali motivi adunque, io raccogliendo in uno le 
grazie di tua favella , la chiarezza della tua filosofia, 
e la larghezza delle tue legali conoscenze, come una 
fulgida perla , io appendo questi tuoi pregi alla coro- 
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na de’ mici illustri condltadini , ed al termine dell’ o* 
pera mia. 

Confido che in tal guisa avrò adempiuto un de- ^ 
bito di giustizia ed avrò accennalo a quella gloria mag* 
giore , che scorgeranno in te le future generazioni. 

Giovanni mio — io poneva questa pagina più per 
abbellire il mio libro , che per elogiare il tuo nome , 
il quale addimanda le lodi di una penna più elevata. 

Sono con sensi di stima 


Sxefaho Jcrleo 
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Napoli 7 Dicembre 1858 

PRESIDENZA 

del consiglio generale 


D I 


28®El‘®JS2<I>SSJ8 


Hip* 


€ar« 


iVum.“ 


OGGETTO 

Vista la dimanda del tipografo Giuseppe Carlaccio, 
con la quale ha chiesto di porre a stampa l’opera col 
titolo s Della origine di Osimi - scritta da Stefano 
Jurleo. 

Visto il parere del Regio Revisore P. D. Gio: Balli- 
sta Astuti. 

Si permeile che della opera si stampi ; ma non si 
pubblichi senza un secondo permesso che non si darà 
se prima lo stesso Regio Revisore non avrà attestalo di 
aver riconosciuto nel confronto esser l’impressione uni- 
forme all’originale approvalo. 

Il Consultore di Slato Presidente provv." 

Capomazzo. 

Il Segretario Generale 
Giuseppe PietxOcoia 

■ idy^t'r 
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